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PEEFAZIONS 


Questo solo domando , che 
non si giudichi i] mio libro se 
non se quando sia stato letto 
sino al fine. 


Al 


.hbiamo udito alciiui far le meraviglie che 
in Italia si sia tutto a wn tratto destato il 
vezzo di scrivere di politica ^ di libertà , di 
nazionalità italiana. Chi dà colpa di ciò ad 
una nuova fase di Carlo Alberto, chi ne vuol 
dar merito al dotto e facondo Gioberti , chi 
alla apparizione di un Pontefice più tolle- 
rante e illuminato , e più italiano di quanti 
si assisero su la Santa Sede da Giulio se- 
condo sin qui. Quest' ultima cagione voi me- 
no di tutte , giacché e il Balbo e il Gioberti 
e l'Azeglio e il Durando è l'Anonimo Lom- 
bardo avevano incominciato a scrivere e a 
pubblicare le opere loro prima che si fosse 
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presentato PIO NONO a modificare le speran- 
ze d' Italia , spìngendo da un lato il movi- 
mento ^ arrestandolo da un altro lato. Quan- 
to alle altre cagioni adotte di questo inso- 
lito, a dir meglio, di questo più franco, 
più libero , più ordinato e ad un tempo più 
ragionevole afi'accendarsi dei nostri scrittori , 
si vogliono dire piuttosto occasioni, che vere 
cagioni , giacché ad onta delle carceri e dei 
patiboli , ad onta della censura , e dell' at- 
mosfera sonnolenta e viziata onde la tiran- 
nide circonfuse tutta la nostra bellissima pa- 
tria , ad onta di tutto ciò , diciamo , il de- 
siderio della nostra indipendenza non cessò 
mai nel cuore degli italiani. Circondati da 
delatori , minacciati da tormenti e da peri- 
coli tacqueiH) talvolta fiu coi fratelli^ ma 
non dimenticarono il voto : gli scrittori che 
non vivevano in paese libero frenarono la 
loro penna, tacquero.... ma no non tacquero. 
Non calunniate una delle migliori glorie del- 
la vostra potria , non insultate a tanti mar- 
tiri deir amore d' Italia. Dair AUigbieri, dal 
Petrarca sino ai nostri più umili scrittori 
contemporanei, tutti o apertamente, o ve- 
latamente toccarono questa corda quando 


Il' ebbero opportunità, e spesso ne trovarono 
r occasione anche là dove meno pareva fa- 
cile. Quando un' idea è fissa , costante , tro- 
va maniera di farsi largo per tutto , né v' ha 
cesoia dì Censore regio , ducale , o impe- 
riale che basti a tagliarla dalla radice. Si 
ride degli italiani che scrivono ancora versi 
per nozze, per cantanti ecc. e non si osserva 
che non possono ornai scrivere d' altro. Pure 
anche in questi futili argomenti V idea per- 
seguitata fa capolino. Nella semitedesca Trie- 
ste r abate dall' Ongaro scriverà per nozze , 
ma vi dirà come sia increscevole procrear 
figli nella schiavitù. Da Bardolino , piccolo 
paese sul lago di Garda , Cesare Bettelont , 
là dalla solitudine manderà versi per nozze 
d' una veronese che va a marito a Venezia ^ 
e benedirà a queste alleanze dei connubi! che 
uniscono i vari paesi d' Italia , e giovano a 
cessare queste ire fraterne che ci divisero a 
lungo e ci fecero servi. Opprandino Arriva- 
bene scriverà per un cantante od un maestro 
di musica , ma proromperà in questi- versi 


. Ancor d' invidia qiiiesla Utili è segoo: 
A lei la spada e le dovìzie bao tolto 
Ma ancora ai suoi cantor porgono ascolto 
E al sao non "vinto indegno 
Yolgon plaudendo 1' attonito Tonilo. 


Cosi il nostro gentil novo idioma 
Goarre sposato ad armonie divioe 
Dove noB seppe H vituice hiO\BA 
Spingere il voi d«ir acquile latine I 
Cosi il doppio emisfero in un concento 
Ode sfogarsi V iialo lamento. 


E questo italo lamento ripn avrà fin^ sino 
a che dureranno le nostre catene; sì che è 
bello ricordare i \ersi che un altro giovane , 
Iacopo Cabianca da Vicenza ^ immaglaa che 
il Tasso improvvisasse su V Italia ; nei quali 
tra le altre cose dice molto affettuosamente 


JLacriinatt^ ra Lei,. merita pianto 
Ella che beUa «d infelice è tacito! 


Ma non solo questi giovani in argomenti 
leggieri, non solo Manzoni 5 Grossi, Pellico , 
Niccolini 5 in alti argomenti uscirono nelle 
medesime idee, ma pur quelli che servono 
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ora il potere , che sooo slrotìfterito di tiran- 
nide , SODO italiani nell' intimo del loro cuo« 
pe.Cofii qael tremendo Gejsuita Bresciani da 
Verona (1)^ uno degli Ostrogoti di Modena , 
come lo chiama il Gherardini, nemico d'o- 
gtìì cosa moderna^ che move guerra fino ai 
dolci di Francia e ai confetti di Bergamo , 
che non son molti nuovi , già scrisse ne' suoi 
primi anni anch' egli dei versi caldi d' amore 
patrio. E una canzone scaldata dallo stesso 
affetto scrisse pure quello Scrugli direttore 
della censura di Napoli , che ora colà . con 
un Ruffa autore di tragedie libéralissime^ 
scrive articoli officiali su le spontanee illu- 
minazioni che il Re fa fare a se medesimo 
nei teatri regi per gli onomastici e gli an- 
niversari di sé; di sua Madre, di sua Moglie, 
dei suoi fratelli, dei suoi figlia dei suoi Zìi 
ec. ec. Fino Paride Zaiotti quando scese dal 
Tirolo , né ancora aveva venduta V anima 
all' Austria , improvvisava focosissimi versi 
che r amore d' Italia gli dettava. Sventura- 
tamente egli ancora nel fiore degli anni mo- 
ri, pochi anni sono, di apoplesia fulminante; 
e diciamo sventuratamente , perché ci. piace- 
rebbe ch'egli potesse a&slstere a questo ri-. 


dO 

destarci dèi sentimento nazionale che ferve 
per tutta Italia e eh' egli si adoperò in vano 
di spegnere con mano sacrilega a prò del- 
l' Austria; e ci piacerebbe che gustasse per 
lunghi anni ^ ad esempio di tutti i traditori , 
la crescente infamia che circonda il suo no» 
me e quello del suo compaesano Salvotti , a 
lui consorte nella prostituzione dell' ingegno 
e della coscienza. Poteva invece passare alla 
gloria del Paradiso Silvio Pellico appena 
pubblicate le mie prigioni , cosi egli sarebbe 
stato grande e in cielo e in terra , non sa- 
rebbe vissuto postero a se medesimo , curvo 
sotto la fama di un bel nome che sembra 
non abbia omai più forza di portar con de- 
coro (2) I Cosi ci sembra dimostrato che non 
è per vaghezza di seguire la moda che gli 
italiani pensano alla patria loro e fanno voto 
che riuscire possa alfin libera. Se ne scrivo- 
no di proposito più che per lo passato è 
che n' hanno qualche opportunità maggiore , 
e che il lungo silenzio ed il lungo soffrire 
gli ha fatti meditare con maggiore pienezza 
intorno ai loro bisogni^ alle loro condizio- 
ni , e alle colpe e agli errori che debbono 
rimproverare a se medesimi. Ma s'inganna- 


rooo a partito i Principi quando stimarono 
poco radicalo e poco esteso T amore di pa- 
tria negli italiani , e s' ingannano ora se 
questa manifestazione credono efimertì. Tulli 
quelli che furono un poco educati, sia da 
secolari sia da preti o da monaci, impararò* 
no sin da fanciulli il sonetto del Filicaia 
Italia y Italia , ed è per noi una specie di 
credo che sta nel cuore di tutti. Ora i cori 
delle tragedie del Manzoni si aggiunsero 
a quel sonetto e vi recarono un^ idea miglio- 
re , quella della fralellanza italiana , V ab- 
borrimento alle guerre fraterne. 

/ fratelli hanno ucciso i fratelli è un verso 
scolpito nella mente d' ogni italiano , e quel 
verso desta per naturale antitesi il propo- 
nimento di non imitare quei barbari tempi 
in cui questa empia sentenza fu vera (3). 
La nuova generazione cresce cosi neìV odio 
allo straniero ^ uelF amore della patria sua 
non ristretta negli angusti limiti del muni- 
cipio; ed è pertanto venuto il tempo che 
Ella domandi a se stessa che cosa può fa- 
re 5 che cosa le manchi ; e che ella provveda 
al proprio avvenire. 


Ad aiutare questo scopo santìssiiBQ è in- 
tesa la presente s£rittura. Sarà )>reve ^ per- 
chè sìa più facitmente leggibile e popolare. 
Toicch^rà alcun poco dei vizi dei nostri go- 
verni ; e akuA poco dei nostri errori. Darà 
con;sigIi ai. fratelli: maledizioni agli oppres« 
3ori. 


aPITOLO I. 

■ • I 


PIO iJL e lo Mtktó VoniìBeìo 


M, 


astai Ferretti 3 nato di nqbile prosapia, 
ascritto in Roma alla Guardia nobile dei Pon* 
tefice^ aveva potuto conoscere gli usi dei così 
detti grandi. Entrato poscia per consiglio di 
Pio VII nella via sacerdotale , aveva , Missio^ 
nariO; potuto vedere altri paesi ^ penetrare 
nei costumi del popolo di varie contrade , 
crescere le proprie conoscenze , spogliarsi 
dei pregiudizi che induce senapre il vivere 
in una sola sfera ^ correre per una sola an- 
gusta via. Vescovo nello Stato Pontificio a* 
veva a coisi dire toccato con mano i bisogni 
di quei popoli , n^ aveva udite le impreca- 
zioni , i lamenti : aveva potuto apprendere 
il secreto di quei disordini , le giuste cagio- 
ni di quei conati incessanti di rivoluzioni 
soffocate dall' Austria con mano interessata, 
e aveva potuto dire a sé stesso in quei mor 
menti di sogni dorati che noi chiamiamo ca- 
stelli in aria ^ oh $' io fossi Papa la non an^ 
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drebbe così! Con questi antecedenti , con que- 
sti voti neir animo , e per inclinazione e per 
ministero Egli doveva poco prima che moris- 
se r egoista Papa Gregorio leggere lo scrit- 
to dell'Azeglio^ che divulgava più che mai le 
infamie del Governo papale , e V opera del- 
r Abate Gioberti^ che menava gran rumore 
nello Stato Romano^ nella quale esaltando 
il Pontificato è detto come doveva essere, 
che cosa V Italia poteva aspettarsi da lui , 
lasciando indurre, per ilazione necessaria, 
quanto fosse ora degenere, quanto a buon 
dritto odiato in Italia , e vituperato altrove ^ 
quanto mancasse verso i popoli soggetti e 
verso tutta la nazione. Questi elementi , in 
una mente retta , in un cuore buono, doveva- 
no fermentare e originarvi idee di necessarie 
riforme , che sventuratamente sarebbero per 
altro restate sterili desiderii se Papa Gre- 
gorio non moriva alfine e quasi inaspet- 
tatamente; sì che stringendo il bisogno 
di provvedere , e mancando il tempo di or- 
dire una cabala a prò del partito Lambru- 
schiui, fu gioco forza cadere d' accordo 
nello eleggere appunto a Pontefice Mastai 
Ferretti. Un' altra cosa fortuita valse , oltre 
alle precedenti , a mostrare al nuovo Ponte- 
fice la via che doveva seguire , cioè che es- 
sendo stato per un equivoco credulo in Ro- 
ma creato Papa il Gizzi , universale ne fu il 
giubilo , perchè era noto essere il Gizzi uo- 
mo giusto e moderato , desideroso delle ri- 


forme 5 avverso al pessimo sistema di folle 
tirannide che aveva avuto corso nello Stato 
sino a quel dì. Azeglio aveva poco prima 
per questo confortato di Iodi il Gizzi , e la 
voce imponente del popolo aveva in quel 
giorno solenne fatto eco al leale e virtuoso 
scrittore. 

Cosi PIO IX salì al pontificato. Il suo pre- 
decessore 5 creato Papa in mezzo allo spa- 
vento della rivoluzione di luglio, cominciò 
promettendo mille riforme ^ ma cessato quel 
primo terrore aveva poi regnato immemore 
di tutte quelle promesse: peggiorando le con- 
dizioni dello Stato che non sapeva ammini- 
strare y e che lasciava non diciamo ammini- 
strare ma malmenare e condurre a mina da 
quel Lambruschini, che ancora la voce pub- 
blica maledice ogni di; Gregorio vissuto sem- 
pre in un chiostro, con una mente piccola 
ed un cuore timido aveva portato queste 
qualità su la Santa Sede, e là erano diven- 
tate qualità fatali. Nella modestia di un chio- 
stro potevano forse essere scambiate per 
virtù: ma dove l'uomo doveva essere illu- 
minato 5 coraggioso , conoscitore di ciò che 
aveva ad amministrare , si convertivano in 
vizi. Ignaro del secolo doveva sconoscerne 
r indole e i bisogni: timido, doveva essere 
agevolmente raggirato, spaventato da chi 
voleva dominarlo: per questo modo fu tiran- 
no comecché dì dolce tempra : rovinò le fi- 
nanze comecché parco , e fu altamente fedì- 
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frago eomecebè slaeero e fedele cenobita. 
Non piacque ai popoli anzi ne fu detestato : 
non piacque ai Principi perchè dava troppe 
cagioni di scontento ai popoli , non essendo 
illuminato tiranno. Pure i giornali officiali 
avevano sempre lodi per lui. Non mancavano 
impudenti adulatori che lo gridavano grande, 
ed era detto empio chi si lagnava del suo 
Regno. Ora si encomia PIO IX d' avere co- 
me suol dirsi rovesciata la medaglia ; e bene 
faceva colui e bene fa questo ! I Ma che il 
bene sia cosa non assoluta ? Che basti essere 
Principe per far bene ogni cosa , ossia pei^ 
che ogni cosa anche pessima divepti buona ? 
E quando verrà il regno del vero ? 

Tanto erano per altro venute a condizio- 
ne tristissima le cose dello stato , che qua- 
lunque nuovo Pontefice , fosse pure stato lo 
stesso Lanibruschìui , che regnava di fatto 
all'ombra di Papa Gregorio, avrebbe dovu- 
to cominciare dal fare qualche concessione 
alF opinione pubblica; ma probabilmente 
sarebbero state come l' ossa date al cane 
perchè non latri. Sembra che più sincero 
abbia a credersi Fio IX. Le riforme da lui 
cominciate e che accenna di voler compiere 
giustificano da un lato le turbolenze che 
travagliavano prima 1q stato e mnstrano che 
chi si lagnava , chi per disperazione insor- 
geva n' aveva ben donde : dair altro lato 
giustificano . la fiducia che pose in lui il sa- 
cro Collegio elevandolo al pontificato; se 
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pure questa eiezione fu fetta con un tale 
spiriio di profresso: cosa di >eii>i si paò 
molto dubitare qnAaodo si 06ser<va V atlitudi- 
ue della nia^kir parte dei Cardinali, appe- 
na si conobbe te \ia per la quale si valeva 
mettere il Masiìai. Pertanto a quel modo che 
chi viogjia esattamjeiite calcolare la forza dì 
una macchina deve calcx^kr gli atriii ciie k 
fu mestieri superare ; a beia determinare il 
valore e gli intendimenti delle rifarme cui 
ha posto mano Pie IX sì hanno a eooside* 
rare gli ostacoli che o ritardano o minac* 
ciano il suo canunino. Non si vuol dimenti- 
cai^ che il giorno adedesimo della «uà .as«- 
sunzioue al pontificato Egli eHNiìiiìciò a spe^ 
rimentare codesta resistenza ora passiva ed 
ora attiva ma sempre fetale^ che vìiK!ola i 
suoi movimenti anche oggàidà. H sospirato 
indulto politico non fu da lui dato fuori is- 
sofatto perchè trovò, opposiziom a dir cosi 
intestine; cinque o sei Cardinali solamente 
applaudivano a questo atto che p«r era più 
che di clemenza «di giustizia ; giacché come 
dicemmo sopra i moti rivoluzionari di Ro* 
magora «rafno stati uBa conseguenza neoessa*» 
ria dei pessimi ordinamenti^ dei soprusi, in* 
somma della tirannide ohe macchiò il pon* 
tificato di Gregorio. L' Austria che nei suoi 
giornali uflkiaii ( più scaltra 4el Governo di 
Napoli ) ristampò subito il decreto delPAm^ 
ni stia , e po&cia ogn' altro decreto di PIO 
IX e del Gizzi , V Austria diciamo per vie 
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turtuose cerca del continao di suscitare 
oslacoli p discredito alle opere del nuovo 
Pontefice : e chi visita il Conte Lutzow , mi- 
nistro di quella potenza a Roma^ legge su 
le sue labbra e. su quelle de' suoi satteliti 
( come su quelle del Conte Ludolf ministro 
del Re di Napoli) un soghigno ostentato di 
disprezzo, e ode monche parole che signifi« 
cano — ci vedremo più tardi 5 la gioia non 
durerà molto, questo fuoco di paglia lo 
sapremo spegnere noi , se non si spegne di 
per se. — 

» L'Austria in Italia in ordine allo Stato 
Pontificio è precisamente , con minori pro- 
porzioni, collocata in una condizione consi* 
mile a quella di lei medesima e degli altri 
potentati del Nord verso kr Francia; si che 
ebbe a dire un arguto diplomatico che 
quando in Francia le cose vanno prospe*> 
ramente i Sovrani del Nord se ne dolgo- 
no e quando le faccende s'intorbidano ed 
essi se ne inquietano. Il Papa governa 
male , si che i popoli si ribellano ? L' Au- 
stria è malcontenta, non della cosa, ma 
dell'effetto, perchè s' ella non interviene la 
ribellione minaccia le sue possessioni limi» 
trofe, e se interviene le cresce l'odio degli 
italiani e la gelosia degli stranieri, che non 
sempre vorranno vigliaccamente tollerare 
codesto suo correre più da padrona che dà 
alleata l'Italia. Il Papa governa bene, ac-» 
cenna di sanare le piaghe del suo stato. 
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dì ricordarsi d' essere un principe italiano, 
si che i suoi sudditi possano diventare uniti, 
forti, felici? L^Austria n^è subito conturbata; 
scrive note diplomatiche per arrestare quei 
progressi , paga spie; nota ogni movimento 
un poco liberale ; teme il contaggio di quel- 
le idee, afforza le sue guarnigioni alla fron- 
tiera e tiene la miccia accesa sopra i suoi 
cannoni di Ferrara ; pronta a lanciare i 
suoi barbari , a mitragliar gli italiani che 
osassero ricordarsi che hanno una patria. 
Forse la Gazzetta Universale o l' Osservatore 
Austriaco io qualche loro articolo pagato 
dair Austria diranno che noi ci dilettiamo 
di fiori retlorici, e che non conosciamo i 
fatti , forse questa non è storia ? E vi 
possono essere dei giornali seri i quali osa- 
no insultare alla sventura , calunniare dei 
popoli e proclamare la legge della forza 
pretendendo di persuadere i lettori ? Ma di 
essi parleremo altrove. 

Intanto noi domandiamo in che cosa con- 
sistano veramente le grandi mutazioni ope- 
rate sin qui da Pio IX , si che n' abbia ad 
essere inquieta e sdegnata T Austria , tanto 
che Egli abbia sino dal più tranquillo dei 
principi austriaci , il Viceré di Milano , ad 
essere giudicato almeno imprudente ? L'aoì- 
nistia ? Ma TAustria stessa per l'incoronii- 
zione deir Imperator Ferdinando non pub- 
blicò un^ amnistia ? È vero che il testo non 
ne era si nobile e paterno; è vero che poi 
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Ja lettera ne fu contorta per aan tirar ne 
tutte le «onse^uenze dne una retta interpre^ 
tazione indicava , si clie ia latto r amuistìa 
austrìaca fu assai meno intera di quello cbe 
^olle far credere in su le prime , per fare 
«he Ferdinando fosse festeggiato in qiiei 
giorni solenni ; ma in fin dei conti questa 
misura fu stimata necessaria ancbe dall' Au- 
stria ^ ed è stimata necessaria quasi da ogni 
nuovo principe cbe sale al Irono. Le rifor'* 
me giudiziarie e amministrative , un più 
regolare andamento di Finanze? Ma T Au- 
stria non indicava queste^cose appunto nella 
estesissima nota che mandava a RouMi nei 
4834 per mano del Sebregondi, sen^a per 
altro ottener piti cbe promesse da Papa Gre- 
gorio, promesse che «lisperse il vento ? Ma 
r Austria voleva lei av^re il merito di quel- 
le riforme , voleva che si sentisse la sua 
influenza , perchè le provim^ie di Roma- 
gna le piacciono ; e non solo è una po- 
tenza conservatrice come sogliono alcani 
chiamarla forse perchè le giova conserva- 
re il male ^ ma è ancora una potenza 
incorporairice come io mostra la recente 
usurpazione di Cracovia, che ha fatto palese 
più che mai questa sua tendenza latente sì, 
ma pur nota ai sottili osservatori , e per 
un istante con grave loro danno dimentica^ 
ta follemente dalla Francia e dall' Inghilter*' 
ra. Ma quel veder riformati i codici penali 
e civili, quel vedere aperto l'adito ad ogni 


21 
riehiamo^ abolite le commissiom eceezianalif 
tolti di poste gli impiegati che a^husarmìci 
del denaro, o della giustizia e focevano de** 
testare il governo : tutte queste cose che la 
voee pubblica domandava, che l'ÀzeglÌKai coa«> 
sigliava^ e tutte queste cose fatte SifMintaneai 
Baiente , lasciandone sperare altra aacorai^ 
hanno destaio i sospetti dell' Àostria. Ella 
ora non potrà più far gridare da qualche 
suo agente, e da qualche traditore, iumesh 
zo alle Romagne dispierate del durissimo 
giogo papale, VIVA L' AUSTRIA I L'entu« 
siasmo popolare è tutto pel Papù e &e quivi 
è qualche gratitudine per alcun altro, è pek 
Gioberti e per T Azeglio i cui libri si. ìiaper 
eerto che malto potessero, su T ami m0.> degli 
uomini savi e moderati di quello Stato 4rhei 
<^ra vengono iu onore e seno, adoperati! nei 
Governo. Tali cause- ) fanno perlanto peitiofo 
nare se ne) rapido passaggio dal male ali 
bene, se nel desiarsi di tante speramae dL 
meglio, le.alkgresze traSmodiardno^ e 'V en^ 
tusiasoio si manifestò clanvoroso di tirop|)oe) 
si mantenne troppo a» lungo. Roma e Bolo*-, 
gna corsero in quésto troppo oltre. Mètitve- 
scriviamo il Cardi niale Amat venuto Legalo 
in fiodogna vi è trascinato in caritoiza a 
braccia d' uomini 3 e sponAaneainesite (v4). e» 
cose consimili acoadoao qltro<ve; Pure chi 
non Yotrà perdonane questi eeeessl aapoeo' 
umilianti a geikte lungo tempo infelice, / che! 
spera nei nuovi veirati dei libeFator» ? Non* 
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dimeno noi diremo a quei popoli che entu- 
siasmi poco meno cbe eguali si videro qui- 
vi altre volte ; ma si ricordino che ne furo* 
no puniti con un crudele disinganno. A ciò 
vogliamo aggiungere che non insultino trop- 
po ai caduti, si contentino di un nobile di* 
sprezzo, che altrimenti si provocano troppe 
reazioni, e si rende più difficile un ravvici*» 
namento, una conversione a idee migliori: 
dice il proverbio , ogni troppo si versa. In 
mezzo per altro a questa esaltazione degli 
animi è sarto un fatto ^he vogliamo sperare 
durevole e fecondo , e che più d' ogni altra 
cosa incresce al Tedesco , cioè la. cessazione 
di quella discordia, di queir odio cbe durava 
da tanto tempo tra i romani e il popolo del- 
le Provincie , delle legazioni; Un aifratellarsi 
insolito si vede ora in Roma tra i cittadini 
delia Metropoli e i romagnoli, che confortai 
r animo alle più liete speranze. Questa sarà 
una delie glorie maggiori di PIO IX d^ avere 
in sì breve tempo di regno operata una tale 
trasformazione. A vero dire anche per lo 
passato era non solo dannoso alla causa na« 
ziobale, ma. folle codesto odio dei romagnuoli 
contro i romani 3 odio che naturalmente ve- 
niva loro contraccambiato ad usura. Forse 
dipendeva dai romani se i popoli delle Le- 
gazioni erano oppressi , se Bologna era in- 
festata da assassini, se più non era fiorente 
la sua celebre Università;? Molti impiegati 
è vero, erano romani y ma nob dal popolo di 
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Roma certamente dipendeva che venissero 
scelti 3 piuttosto che i buoni e valenti , i pes-< 
simi , dei quali sotto un pessimo Principe 
non è mai penuria in qualsivoglia paese. 
Se quelli delle provìnoie venendo in Roma 
non ottenevano udienza e gtu«ti2ia come pos-' 
sofìo ottenere ora ^migliore non era la con*- 
dizione de' Romani. Se nelle Legazioni infie*' 
riva Freddi 5 forse che a Roma non era qual* 
che ialtro scellerato suo pari ? E costoro non 
operavano così perchè cosi veniva loro co- 
mandato ? Forse che Nardoni in Roma stava 
con le mani alla cintola? Eppure Nardoni 
sotto Monsignor Zacchia rese importanti ser- 
vigi (5). Ma Lambruschtni che legava quanto 
più poteva le mani allo ZaccUta le sciogUo- 
va al Nardoni» Ricordatevi che fu persegui- 
tato quel Brigadiere che arrestò k) scellera*- 
ti SSimo prete Abbo, che Monsignor Marini 
avrebbe certamente fatto liberare , < come* 
avrebbe pur voluto fare il Lambrusebini, se 
lo Zaochìa non tenera fermo 5 questa volta 
secondato da Papa Gregorio cu) Lambruschini 
non seppe spaventare abbastanea. 

Pertanto se noi lodiamo PIO IX e siamo 
disposti a scusar^ 1^ esuberanza delF entu- 
siasmo onde sono ac<^oUe le sue riforme, lo* 
facciamo perchè veramente principia nello» 
Stato Pontificio un^ ^ra novella che serve a 
nascondere molti vi2i del papato in ordine' 
alle cose temporali. PIO IX concedendo Che; 
si aprissero vie ferrate ^ eb^ si illuminassero 
le città come piaceva meglio^ quando la sa-- 
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Iute e la comodiià pubblica noo: vi trovas- 
sero uoeufuento ma anzi Taolaggio, mostrò 
ehe non era vissuto come Gregorio in uà 
chiostro e che nau era una petrificaùone del 
passato^ ma un uomo del nostro secolo. 
Concedendo pia libera, adito ai libri e più 
larghezza alla stampa , e ammettendo i coìh 
gressi scieutifiei , mostrò che si poteva anr 
che ai di nostri essere Papa senza odiare; 
e temere lo svolgimento dell' intelletto ^ 
r incremento degli studi. Questa Papa giac* 
cobmo come lo chiamano i Gesoiti^ non- 
ha alla fine latto altro sin qui che cercar di. 
mettere il propria Stato al iivello di altri 
Siati d' Italia : ja»a era tanto quello che vi 
era da fare ^ che il poca fatt4> sinora somì-- 
glia, per alcuni , ad una rivoluzione. La sola 
differenza ehe v' ha fidirora con le altre parti: 
d'Italia è questa , che PIO IX lascìia spera- 
re ancor meglio, «he non avendo sinora che 
pochi uomini cnl fidare con tranquillo animo 
la somma degli affari posti su la nuova via 
pur si è accinto animoso ' e fidente alle ri» 
forme, senza essierVi costretto da paure ^ 
seifeza pompe mendaci, n^a con un evidente 
convinoimenta che gli fa spregiare la eensu- 
ra. dei tristi e eombaltere. <{on coraggio gli 
ostacoli. Perciò egli, è circondato e retriWito, 
dell' amore dei popoli, ammirato dif tutta 
cristianità , ma con una sollecitudine tutta 
particolare guardata dair: Italia, che forse 
troppo &QÌle a sperare . va . ricordandasi di 
GixalÌQ IL .: .'/ ..<•;•..' • . .; > 
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biate aver dato bastevole slogo all' allegrez- 
za d' aver v.eduto appaDìrenella. persona di 
PIO IX uqa specie di redeiitoa*e poiitico.. A^e*^ 
te fatte assai Imninarle, bandiere, feste d^ogni 
generazioae. ;Avate scritto .abbastanza soiietti; 
canzom^ inui^ madrigali , migliaia insiimma 
di versi quasi tutti. cattiivi o mediocri; onde 
viene, provato chei la tirannide spegne la^ 
scintilla dej genici anche nei popoli più pri** 
vilegiati., È tempo che ora ipensiàte più ma<-. 
turaniente a voi , alF avvenire vostro e a. 
quello della eomjuae patria.. Il vostro entu- 
siaspiQ di gratitudine, avrà confortato i pri- 
mi passi dei Ponte&ce , lo avrà confermato 
nel desiderio di soUe^^are Io Slato a miglior 
dignità^ di redimerlo, dalla bassezza lacri-. 
mevole cui era venuto; .ma ora questo me- 
desimo Pontefice bisogna di tranquillità ^ di 
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cooperazione peijchè 1a\ajsa pubblica vada 
crescendo prosperamente 3 e perchè ai nemici 
manchino anche i pretesti di intorbidarne il 
felice avviamento. Non è dai sonetti ch^Egli 
potrà acquistar^, l^mi ed aiuti. Unitevi^ senza 
distinzioni di ville e città e provincie; or- 
ganizzatevi pacificam^te quanto sapete me- 
glio, ora che il farlo non vi è apposto a de- 
litto. Ricordatevi 5 come dee ricordarlo tutta 
Italia ^ che nel!' unione è la forza. Educate 
il popolo. Raggranellate i vostri capitali a 
rialzare l' industria dei canapi nel bolognese, 
a dissodar la campagna romana, a far colta 
e salubre la maremma. Civitév^cehia ed Ati« 
cona aspettano con fiducia i vostri denari , 
che vi renderanno. ce0tupH<!ati , ora che il 
Governo no» , attraverserà i vostri sforzi; ina 
con leggi migliori doganali^cofi'uba maggiore 
larghezza lasciata ai commefrci farà che non 
invano il vostro territorio blenda due brac- 
cia non indolenti sul Medi ter rabe<S)' e ^u 1^ A- 
driatico ; - mare che la » nam'^a ■ civiltà rende 
un' altra volta centro del movimento co^m- 
merciale d'Europa: congiungete questi due 
mavì con una via- ferrata.- ' » 

I nobili e ricchi scendano una volta dai lorb 
diruto olimpo e si affratelliiìo col popolo. Tc^r-' 
Ionia se ha guadagnato molto nelle pessime* 
amministrazioni piissate^ potrà pcrr guadsfgna- 
re assai coi latiti capitali che possiede ^ sotto 
unpiù saggio Goveroioehe ispira maggiore fh' 
duciate così fatassi perdonare r^soibitairle 
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ricchezza se la mtìtterà a prò dèlio Stato. Doria 
ha a cancellare il folle 'romanzo tessuto a 
danno della infelice giovane Savorelli ^ ed 
ha a cancellare altre memorie in Roma e in 
Milano ; e potrà farlo unendosi con Borghe- 
si, Potenziani e con tutti in somma i più 
nobili e doviziosi del suo paese a crescere 
le buone {«tltuzlonì , a secondare gli sforzi 
del Pontefice e del Gizzi, ricordando per altro 
che vai meglio chiamarsi principi italiani , 
che principi romani.... E il clero ? Per ora 
non diremo nulla di lui serbando ad altro 
luògo il pariarne di proposito : basterà qui 
confòrtaHo ad imitare il suo Antesignano, 
che ciò domandano da lui la Religione e la 
Patria (6). 
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CAPITOLO li. 


La Toscmia e il ano Cìererno 




E 


proverbiale in Europa , la paterna bontà 
del Governo toscano , veramente chiamato 
più a buon dritto paterno di quello deir Au- 
stria, che tanto accortamente pesa sul Reg0O 
Lombardo-Veneto . e che in Gallizia e a Cra- 
covia ha mostrato recentemente che razza di 
viscere paterne egli si abbia. A codesta qua- 
lità del Governo toscano ha per avventura 
contribuito non poco la mite indole dei go- 
vernati , e V anomalia di due principi come 
Leopoldo e Ferdinando , che lasciarono una 
tradizione di moderatissimo impero^ che mal 
si poteva sconoscere e interrompere dai suc- 
cessori. Ad ogni modo certa cosa è che nelle 
comuni sventure d'Italia, la Toscana andava 
universalmente invidiata. Il Gran Duca che 
la regge ora, di indole buona forse quanto i 
suoi predecessori, aveva poco a fare per 
seguirne gli esempì. In su le prime ben. cir- 
condato, non istigato dall'Austriaco ^ non rag- 
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g'irato da quakhe vecchia e bacchettona prtn* 
cipessa^ rendeva tutti contenti. Ma disgustato 
il savio e intelligente Fossombroni > mòpto 
il fermo ed onesto Corsini^ e già penetrato 
secretamente il malefico influsso deli' ora 
spento Dttca di Modena ( non poco fatale aa^ 
che al Ducato di Parma ) , le cose mutarono 
alquanto d' aspetto. Si palesarono allora le 
fila della fazione gesuitica , la (juale ha sa^ 
puto stenderle da un lato in Corte , dalF al^ 
tro pel Gran Ducato e segnatamente in Fisa , 
favoreggiante il vescovo , non ignoto al Duca 
di Modena , e noto in Firenze , dova il so* 
prannome di Lisetta gli fu imposto a signi« 
ncare una pagina erotica che qui è bello ta« 
cere. Quando gli ultimi rivolgimenti di Ro« 
magna astrinsero alcuni inaiarti a salvarci 
in Toscana per isfuggire alle baionette dei 
mercenarii svizzeri^ il Gran Duca mostrò 
animo nobile non consegnando quegli ai ear« 
nefici pontifici. Vero è che v' ha uti vergo- 
gnoso trattato di estradizione ( che vori-ebbo 
easere lacerato a decoro della legislazione 
toscana ) ; ma gli uomini della legge opina* 
rono che avendo il Papa mutato ^ e perfida* 
niente^ il proprio codice^ quel trattato non èra 
pia valido; cosi il GranDuca non apparve sola«» 
mente umano ma ancora giusto. Quando ecco 
uno dei fuorusciti , it Renzi , tornare contro 
la data promessa in Toscana , e il Gran Duca 
consegnare costui al Papa , distruggendo 
cosi P effetto della prima umanità , mostran- 
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dosi debole , e quello che è peggio liasdande 
dire ai suoi uemici che aveva egli riconosciuto 
col fallo il suo torto di prima ? e avendo 
ora torto nel cospetto di tutti. £ra forse il 
Renzi venuto a congiurare? No: bastava 
questa considerazione a palesare non dicia* 
mo la crudeltà ma T. ingiustizia del. conse^ 
gnarlo. Cosi il Gran Duca spinto da pessimi 
consiglieri perde, in un istante il merito di 
uoiiflio fenno.^ umano e giusto^ e lasciò que- 
sto marito sfavillare indiviso nelle mani dì 
FIO IX, che salito al pontificato in quel tórno 
ruppe gli empi ceppi del Renzi ^ e lo mandò 
in seno alla sua desolata famiglia ribenedetto. 
. A ciò si aggiunga che alcune operazioni 
idrauliche in Val di Chiana parviero cagione 
delle inondazioni onde fu flagellata Firenze 
e una gran parte della Toscana, e che. co- 
deste operazioni furono condotte contro V av- 
viso del Fossombroni e di altri uomini in- 
tendenti&simij perchè al Gran Duca piacque 
piuttosto ascoltare un suo adulatore. Si agr* 
giunga ancora v^he ad onta di alcune con- 
cessioni air opinione pubblica , è grande il 
sospetto che non : ostante la prima sconfitta 
la fazione gesuitica sia per trionfare alfine 
d' ogni ostacolo e in Firenze e in £tsa ; e 
allora si vedrà chiaramente.perehè sia. al- 
quanto ce&sato quelPamore, e sia Imnorata 
quella reverenza- che era universale: in To- 
scana pel suo principe.. Vogliamo tacere delle 
spese fatte in Maremma., per<ibè ad onta d^t 
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esse fruttare a mille doppi il denaro impie- 
gatovi, è forse verrà giorno che di ciò W 
Gran Duca &arà anzi molto lodato. Né la 
espulsione delPAxeglìo da Firenze, dopo che 
egli ebbe dato il suo libro intorno agli ulti- 
mi moti di Romagna , contribuì poco aA ac- 
crescere l timori e lo scontento. IVima dì 
questi fatti non molto era accadat<>' in To-« 
scana che offendesse la pubblica opinione ; 
che pareva codesto il paese d'Italia menò 
tiranneggiato. Quasi si era- dimenticata la 
soppreasione dell' -^nrofog^m, il migliore dei 
nostri' giòrnati , soppressiohe preparata di 
lunga mano dia Ile incessanti osservazioni del 
Duca di Modena, che da venduti scrittori la 
faceva del' continuo combattere nello Foce^ 
dèlia veriià^ e finalmente comandata dalla 
Austria , che tolse per pretesto una inutile , 
ma ingiuriosa frase del Tommaseo (7). 

La quasi iniziativa presa td{(I Gran Duca 
per la istituzione dei Congressi scientifici 
italiani , il favore prestalo alla lega per la 
proprietà letteraria erano slate . còse che 
avevano lasciato piuttosto credere ad un mi* 
glioramìen'to di condizioni ^ di quello che ad 
una recrude sce«;za di' rigori. Ai Congressi di 
Pisa e di Firenze il Gran 'Duc$ era interve- 
nuto con 'semplicità di amoroso e illuminato 
cittadiiH); «nella sua reggia aveva accolto 
quel fiore del senno italiano con isplendi- 
dezza di Principe sapiente e zelatore' della 
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civiltà. Pertanto ha naturalmente destato ma* 
raviglia e dolore vederlo alquanto deviare 
da si nobile sentiero. Ma ci conforta il pen* 
siero che la deviazione sinora fu> piccola, « 
parve grande solamente perchè inaspettata , 
si che r indole buona di questo Principe do^ 
vrà ben presto prevalere. I suoi nuovi mi^ 
nistri, cui si dee forse la maggior colpa di 
codesti infausti mutamenti^ debbono già dalla 
pubblica voce essere avvertiti che forviano , 
e tradiscono il loro prìncipe. Essi toscasi ^ 
hanno in poco d' ora tolto quasi la fiasio- 
naiità che il loro Principe si era acquistata. 
Egli amava la Toscana come patria sua , i 
toscani amavano Ini come un loro cittadino; 
ed. ecco in poco tempo <fae i toscani si ri- 
cordano che il Principe che li regge è te- 
desco I Questa ricordanza è la pìd &tale che 
possa ridestale un Gran Duca di Toscana 1 

Ora lasciati i Ministri ed il Sovrano y toc^' 
chiamo dei popoli. I toscani, beati di un 
cielo purissimo 3 di una floridissima terra, 
amano a buon diritto grandemente e con or- 
goglio la patria loro. Custodi principali della 
nostra lingua , vanno superbi di questo lor 
pregio e preteudouo alla sovranità della pa-^ 
rola. E noi lasciamo loro questo primato , 
cancelliamo quanto più ci sia dato i nostri 
dialetti e acoeitiamo, senza servilità, la rio-^ 
ca imbandigione che ci offrono, crescendola 
tutti con qualche nostro tributo; cosi ci fico* 
nosceremo più facilmente fratelli, tutti un 
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solo popolo. Md se noi dobMati^ diveqìre 
quanto più possiamo toscani ^ e i to$eaoi 
debbono farsi più italiani cbenonsono:. ^m 
prendiamo. alla lettera questa frasi, «be or* 
non è tempo di disquisizioni «ceaidemiebe : 
guardiamo lallo spirito. I tofifcani tonno »»r 
cb' essi eomaoie cm h altre pdrtl d' Italia. il 
vistio del municipalismo , verme antico il 
quale ba roso le radiei della, iadipeiidei^^ 
nazionale; e la faccenda ddla lingua. è p^r 
essi una cagione di più a noa ispogUar^i . 4i 
questo vizio. Oltre a it\ò mn aeppern a^eora 
spegnere interamente quelle inin^cia^ da 
terra a terra onde originarono tutti i loro 
mali. Perduta gran parte dell' antica energia 
banno conservata pronta la beffa per chi non 
sia nato fra la stessa cinta di mura. Nel no- 
me di Dio e della Patria cessino queste di- 
stinzioni! Ripetiamo col Monti, — maledetto 
colui cbe restringe la patria ai quattro pal- 
mi di terra dove nacque ! — Se abbiamo 
qualcbe differenza neir emissione dei suoni , 
dipende dalle nostre varie orgini , dalle in- 
vasioni che ci funestarono ; ma ora siamo 
tutti italiani : uniamoci nell' amore , che an- 
che queste differenze nella universale fusione 
spariranno. Più che alla lingua, la quale 
penserà il popolo suo a conservarla ^ pensi 
la Toscana alle sue libertà, e a quelle dei 
fratelli. Non poltrisca nell'ozio, non si la* 
sci corrompere dalla feccia di tutte le na- 
zioni, cbe ogni anno cala nelle sue belle 
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città a fniirvi del suo tepido sole. Ascolti 
la voce del suo Niccolini^ che tutta Italia 
onora come uno dei propri figli onde è più 
utilmente amata. Ricordi quello che fu^ non 
per trarne argomento di uno sterile orgoglio^ 
ma per imparare quello che potrebbe essere 
ancora. Il mare non ha abbandonate le sue 
rive 5 il sole non le nega i suoi benefici 
raggi che la fecero sempre fiorentissima : si 
ridesti dal suo lunghissimo sonno : torni ai 
miracoli dell'industria e delle arti^ riprenda 
la via della civiltà che insegnava in gran 
parte alle altre nazioni. 
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CAPITOLO III. 


Il Piemonte 


0. 


T fa pochi mesi gli sguardi di tutta Italia 
erano avidamente volti verso il Piemonte ; di 
presente quegli sguardi s'alternano fra Torino 
e Roma. Alcuni guardano quivi con un so^ 
ghigno incredulo ^ altri ivi mirano confi- 
dentissimi. Senza dubbio ora a Roma e a 
Torino si agitano principalmente le sorti di 
Italia ^ giacché ai di nostri gli esempi sono 
fertili più che mai. Gli uomini riflessivi ciò 
nondimeno indagano quanta parte di vero sia 
nei dubbi degli uni e nella fiducia degli al- 
tri , sia in ordine alle cose- di Roma , sia 
in ordine alle disposizioni del Piemonte. Di 
Roma abbiamo già parlato^ ora del Piemonte 
diremo brevemente. 

Comecché il Piemonte , ad un estranio che 
lo visiti, possa in. su le prime apparire piut- 
tosto una contrada francese^ molto piiì se 
ponga mente al suono di quei dialetti ^ al 
molto parlare che quivi si fa la lingua fran- 
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cese , e all'udir chiamare Italia ( come fanno 
i Napoletani ) quella parte della nostra Pe- 
nisola che è fuori del loro Regno , pure ivi 
ferve un grande amore per l'Italia. Né si 
creda che questo sia per vaghezza di novità. 
Lo svolgimento cresciuto delle idee di indi- 
pendenza potrà avere aggiunta nuova esca a 
queir amore ; ma esso è antico e profondo. 
Basterebbero gli scritti, la vita e sino gli 
errori del grande astigiano a provarlo. Po- 
tremmo rimandare i lettori ai libri recenti 
pubblicati da tanti piemontesi, ond'è mostrato 
come quivi il sentloìento delia nostra nazio- 
nalità vada oggidì facendosi gigante; ma, 
se non paresse strano , noi staremmo con- 
tenti per ora a raccomandare ai piemontesi 
e agli italiani tutti un libro più antico , 
r opera del Napione , intitolata : dell' uso e 
dei pìegi della Ungva italiana. Codesto libro 
può letterariamentie e civilmente tornare uti- 
lissimo , e noi lo raccomandiamo per dimo^ 
strare come in Piemonte non sia nuovo con*- 
siderare la lingua come uà elemento di unità 
italiana , e coma alP ombra a dir cosi di 
questa pianta meglio si svolga T amor della 
patria. Da codesto libro si potrà ancora ap- 
prendere di quanta utilità alla causa nazio- 
nale possano essere le donne; e. forse di là 
fu tolta r idee di alcuni zelanti uomini che 
nello scorso anno si unirono per far più co- 
mune l'uso di parlare la nostra lingua, 
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sbandendo la lingua ffanìeese e gii seonei 
dialetti del Piemonte. 

Ma lasciata la llngaa e la letteratura noi 
dobbiamo considerare nei piemontesi un po- 
polo* belligero^ uu popolo presso cui gli stu- 
di severi vengono ogni dì più in fiore'^ e 
presso il quale gli studi storici sono qua9i 
uno strumento di forza , perchè dalla storia 
impara a conoscere più chiaram6nt<e quale 
abbia ad essere la sua missione in Italia. 
Dio lo mandò alle Alpi e lo fece colà prospe- 
rare perchè fosse di quella parte baluardo 
alla nostra patria; ed esso come vigile seort(i 
dee stare sempre con le armi in mano ; che 
se i nemici non minacciano quella parte, egK 
può accorrere altrov-e se il pericolo dei fra^- 
telii lo chiama. Il Piemonte in fatti ha sem- 
pre, dato al mohdo dei prodi goerrieri : i 
fasti della casa di Savoia sono a tutti no- 
tissimi; è recente: la fama deir invitto Mas- 
sena da Nizza ; ed anche a questi di si ri- 
corda con onore il nome del suo Blangtni , 
che è tra i più prodi che combattono in 
Africa a prò delia Francia , e il nome del 
genovese Garibaldi,' strenuo capo della legio^ 
ne italiana a Mootevided Quivi continuamene- 
te vengono in luce opere di cose militari. 
Il Dizionario tniMtare del Grassi, la^^andè 
opera le Alpi ^ la Storia dille compagnie di ^mìì- 
iura in IMia del ' Ricolti , provano qiianto 
essdriamo. E: la cieitfedva di Sdenaa mUilare 
cmìfek*ita ora.a{kpaa[to: al Ricatti palesa come 
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sia ivi sentito vivamente il bisogno di questi 
studi. Tanta forza , tanta attività dovranno ri- 
manere inerti entro i limiti di un angusto ter- 
ritorio^ quando potrebbero utilmente spander- 
ai intorno? A questo pensa V Italia, a questo 
pensa TAustria. Questa nimica nostra guarda 
con sospetto e gelosia a quei progressi. Sep- 
pe già una volta soffocare questa forza che 
di là la minacciava, e seppe macchiare il 
nome di Carlo Alberto. Ma ora ella teme 
cb^ egli voglia del tutto lavar quella macchia 
già impallidita : ella vede che i Gesuiti ^ 
possenti ausiliari di lei, vanno perdendo 
del loro potere pel vilissimo uso che ne 
fecero, e si mostra pensosa. Già le sue ta- 
riffe doganali svelarono il suo mal celato 
dispetto. £lla più che ai piemontesi nocque 
ai suoi sudditi di Lombardia che tanto pos- 
seggono nel Novarese e altrove, ma volle 
con un sol colpo spaventare arabe le parti. 
Stolta ! e non vede che va cosi maturando 
J' odio che appunto ambe le parti le giura* 
Tono da che la conobbero? Veramente nefasto 
a lei , e forse a noi faustissimo fu V anno 
che ora è passato. Le stragi di Gallizia , il 
furto di Cracovia V hanno mostrata a tutta 
Europa ben altro che mite e leale: tutta 
Europa si è riveduta e la maledice. Ella in- 
tanto anche presso noi con i suoi sdegni 
verso il Piemonte, eon le ^oe gelosie verso 
Roma e con la fama delle sue più lontane 
in&mie è andata créscendo T universale an* 
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tipatia. Pertanto erano venuti in buon punto 
gli scritti del Balbo , del Gioberti , del Du* 
rando e dell' Azeglio. Essi destarono forse la 
sua rabbia ^ ma codesta sua rabbia avvalorò 
quegli scritti. 

Noi conosciamo il Piemonte, perciò non 
raccoglieremo come tutti veri i fatti tristis* 
sìmi narrati in un libello che risponde al- 
l' Azeglio : ma diremo esser vero che qu4vi 
è ancora troppo vivo il sentimento aristo- 
cratico > e spesso andare impunita la bur- 
banza soldatesca. Il fatto ivi accaduto alla 
areonauta Comaschi mostra ad un tempo che 
la vera civiltà è ancora poca nei bassi or- 
dini sociali e che vi è facile la insolenza 
militare. Ma la punizione che segui quel fata- 
to, mostrò del pari che Carlo Alberto sa, 
volendo , avere mano ferma , e che può reg- 
gere quella stessa milizia che fa la sua forza. 
Quanto all' aristocrazia piemontese ( comec- 
ché volessimo cancellato alfine questo nome) 
convien confessare eh' ella è la più studiosa 
d' Italia : perciò non sappiamo vedere per* 
che s' abbia a deridere il Piemonte , come 
fece qualche italiano fra noi e in Parigi, ve- 
dendo che quasi ogni scrittore vi è o Conte 
o Marchese. È vero che nella repubblica delle 
lettere sarebbe omai tempo di lasciare a 
parte questi vani titoli. Chiamarsi Marchese 
di San Tommaso , o Conte di San Quintino , 
o di qualunque altro Santo che sia^ non è 
presso il lettore di alcuna utilità , e quéi 
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titoli servono solo a. toner più sempre divisi 
i vari ordini di cittadini. Certamente vai 
meglio chiamarsi semplicemente MASSIMO 
D'AZEGLIO, come fa il valoroso scrittore 
che tutta Italia rispetta , di quello che Mas^ 
Simo Tapparelli dei Marchesi d^ Azeglio, Ci 
siamo alquanto soffermati su questa faccenda 
])erchè ad alcuni sembra sintomo di pregiu- 
dizi non vinti ancora, e perchè desta tali 
antipatie che un nostro scrittore ( il quale 
per altro è appunto egli ambiziosissimo di 
titoli) insultava all'Alfieri perchè era Conte. 
Andiamo persuasi che Carlo Alberto è cir- 
condato da molti nubili, perchè in codesto 
ordine sono molti . quelli che intendono agli 
studii e alle cose dello Stato y giacché sanno 
che servono un Principe licdiano. Nelle altre 
parti d' Italia i. nobili sono naturalmente p 
colti o ignoranti ; se ignoranti > come il più 
delle volte , non possono essere se non se 
poco adoperati ; se colti , per lo più ameno 
meglio vivere tranquilli in mezzo agli agi e 
agli studi, che servire Principi stranieri, 
ad oppressione della Patria. Alessandro Man" 
zoni, Pompeo Litta, IVorientalista Casttr 
glioni V per non toccare che. di Milano, sono 
nobili , e di quella mente eh' ognuno sa ,. ma 
DOii sono Impiegati, 

Codesta posizione sti^ategicd , codesto po- 
polo marziale che possiede Cario Alberto , e 
la sua condizione speciale di essere ( tolto il 
Pupa ) il solo Principe italiano che sia tra 


noi 9 sono le precipue cagioni che lo fanno 
con predilezione guardare da tutta Italia. 
Ed egli sarebbe mentecatto ae don se ne av- 
vedesse , e se almeno nel suo secreto non 
pensasse ai futuri destini lietissimi della 
casa di Savoia. Già lo abbts^nfo veduto primo 
cercare per gli Italiani di tutti gli Stati la 
proprietà letteraria y primd domandare una 
lega doganale italiùw : accogliere con amot*e 
due volte gli scienziati d' Italia ; chiamare 
dall' ultima Italia^ a professare economia po^ 
litica in Torino, un valoroso giovane (l'av- 
vocato Scialoia ) che in Napoli , sua patria , 
dopo avere ottenuto, in un pubblico concorso 
alla cattedra di questa scienz^i , i migliori e 
più universali applausi , era restato privo 
del meritato onore. Così Caì»lo Alberto ha 
mostrato ch'egli ama tutta la penisola, e 
che potendo la solleverebbe a dignità di 
Nazione. 

Pure si deve por mente che altra cosa è 
r ambizione di estendere il principato , ed 
altra quella éi essere buono e temperato 
principne. Certamente non dimentichiamo né 
il passato da lungo tempo , né altri fatti pia 
vicini. Sopra alcuni gettiamo un velo, che 
torna inopportuno rinnovarne la memoria. 
Ma ricordiamo che la pessima eausa di Don 
Carlos trovò appoggi in Piemonte , dove fa- 
ceva capo la fazione gesuitica d' Italia , e che 
molto oro venuto di Lombardia per opera 
del Conte Meilerio , e d^ altre parti per <^ra 
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degli affigliati alg^^uUismo^ jfu cresciuto m 
Torino dalla crudele liberalità del Principe ^ 
e maadatQ in Upagna ad alimentarvi la guer- 
ra civile. Ricordiamo che appunto io Pi&- 
monte DoQ Carlos e i figli vennero «ricrea* 
re lo spirito- iion dician>o a render . jgras^ie 
elei vani aiuti,, perchè i Princìpi non ringra* 
ziflno, e credono sempre dovuti Joro i sa* 
crifici che fauno a loro prò gli altri Principi 
e i popoli. Questi fatti , e la preponderanza 
lungamente avuta dai (gesuiti in Piemonte 
inducono il sospetto che la causa dei go^- 
verni assolu):i sia molto cara a Carlo Albert 
to, e che le monarchie temperate, che pur 
vanno crescendo in Europa^ gli siano odiose. 
Ciò nonostante pare che una maggiore espe* 
rienza<, e che migliori consigli abbiano po- 
tuto 3u lui tanto che ne.^ieno venute cfuelle 
mutazioni più recenti che hanno appunto 
destato in Italia tante e forse troppe spe- 
ranze. Ma perchè Carlo Alberto possa per- 
severare nella nuova via gli fa mestieri ve* 
dere nella restante Penisola nabolta concordia 
di volontà 5 e gli bi&ogna precipuamente la 
copperafzione di tutti i suoi sudditi. Ora noi 
domandiamo se possa ciò avvenire sino a 
che il genovesata sia dissidente. Ma di che 
si lagna Genova, con ragione onde abbia a 
odiare i. piemontesi? Quello che abbiaino 
detto de' Romagnoli verso i Romani , possia^ 
mo qui ripetere. Ma Genova. per avventura 
si ricorda ancora delle sue gloHe cepubbli-* 
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cane ? Forse ove non fossero i Pìemoatesi , 
ella sarebbe fiorente ancora come . i^er lo 
passato ? Forse la casa di Savoia è a lei in* 
giusta noverca? Forse tratta lei, com' ella 
trattò la Corsica , sì che dobbiamo forse alla 
tirannia di Genova se queir isola non ap- 
partiene più all' Italia ? Se Genova ricorda 
la sua passata grandezza ^ ricordi egualn)^a«> 
te le sue colpe ^ e le espii a prò deUa patria 
comune. Pensi che se non è più in fiore ciò 
non dipende dal Piemonte^ cui anzi la sua 
grandezza tornerebbe accettissima e profit- 
tevole , ma dipende dalle mutate condizioni 
deir universa Europa , o a meglio dire ^ di 
tutto il mondo. Forse ov' Ella non dipendesse 
dal Piemonte avrebbe ora con la rivale Ve- 
nezia il monopolio dei mari? Forse Ella chiù* 
derebbe il Capo di Buona Speranza onde fu- 
rono i commerci allontanati dalle sue rive ? 
Sia certa che oggidì i piccoli Slati sono i 
meno fiorenti, e che giova a lei e alla Pa- 
tria che sia parte nobilissima di un gran 
corpo , che pare destinato a farsi tra breve 
gigante. Cessino queste gelosie onde in an* 
tico Ella tanto nocque a Venezia , e Venezia 
a lei , che a' dì nostri non potranno al certo 
renderla possente e ricca siccome del medio 
evo^ ma riusciranno invece a immiserire 
lei, ad affievolire il Piemonte e ad allenta* 
nare la speranza del risorgimento; italiano. 
Non sia un' oziosa gioia il suo ricordare la 
secolare cacciata del tedesco. 


Sia Re Cariò Aibepto affettuoso custode di 
questa gemina della sua corona. Levi ogni in- 
caglio al commercio di Genova^ che tutto il 
Piemonte n' avrà benefizio e tutta la Penisola. 
Si valga delF acume e della desterità di questi 
intrepidi navigatori ; gli avvicini al suo tro« 
nO) sia giusto e benevolo verso loro come 
verso ogn* altro , che ne sarà rimeritato del 
loro amore , né potrà increscere agli altri 
suoi sudditi ^ perchè la giustizia frutta sem* 
pre l' approvazione dei buoni. Ora che l'istmo 
di Suez sta per aprirsi dinnanzi agli sforzi 
della moderna civiltà, vegli perchè Genova 
sia tra le prime a godere del ritorno che 
farà forse il commercio per V antiche sue 
vie. Le strade di ferro eh' egli ha già con 
vasta idea fatte cominciare pel suo regno, 
saranno potentissimi e fecondi veicoli al com- 
merciò di Genova; e ben lo sa Trieste che 
già la guarda gelosa e dai giornali del Lloyd 
scaglia sarcasmi contro gli scrittori del Pie- 
monte che aiutano dei loro consigli codeste 
opere. Gli articolisti anonimi del Lloyd non 
hanno rossore di mutare la polemica scien- 
tifica in delazione , « di mostrarsi ministri 
del pensiero tedesco (8). Simili ire debbono 
confortare Genova e palesarle che gli scrit- 
tori piemontesi sono zelatori della sua pro- 
sperità, e che Re Carlo Alberto fa opera di 
renderla fiorente sopra tutte le città marit- 
time della Penisola. 
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CAPITOLO IV. 




Il WkegùQ Lotiàìmréio^VttÈeU^ 


u 


n Anonimo homlmdo ^a p^bblic^to ][^ 
3Cor^o anno un libro ^ il (\\\bÌQ 4]^aptjlll9!q9i9 
mirasse a tutta Italia ? pure trattava tanto 
distesamente di molte cose del Re£;na Lom-r 
bardi^-Yeneto da rend^r^ inutile a noi ragioT 
parse per minutq. Nostro ii^t^ndimepto fa 
quello di toccar^, di q^^Ue Cpcce^^e o nei 
glette da ^Itri , o coi^sìderate in div^r^a mat 
i^iera, Alcuni Iranno cr^uto potei* ,i\$4erire 
che l'Austria 1^1 g^n^^r^oi d^iUei prpyiuw^te ita^ 
lian^ fos^e venuta : dopo rjncoro^aaiooe di 
Ferdinando a più blandi trqtt9n)e^tì. ^ vuo** 
le giustizia che si dica alcune cose essere 
state verameote mutale. Or<a agli italiani che 
domandano il passapi)rto per Parigi non si 
dà più invece il passaporto perVienna^dicendo 
che a Vienna c'è, da jmparJirp.di più,, opn^e 
accadeva sotto il Regnò di jF.rancesfjo L Qra 
e lombardi e veneti vi^gii^nQ. più liberar» 
mente 3 e la polizia ji^a T.appfisiie^zQ di e^Sf^re 
meno spsjxettos^ cte, p^r la pfi$^s^o« Kon si 
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cancella più 11 pome di Napoleone dagli 
scritti , e si lascia nominare V Italia. Questi 
sono progressi di tolleranza che bisogna no^ 
tare. Ma tolte queste cose , dalle quali forse 
fu preso argomento di cantare il ravvedi- 
mento deir Austria , la sua gran bontà , il 
suo regime paterno , tutte le altre cose ri- 
masero a un bel circa quello che erano ^ ed 
alcune peggiorarono. È vero eh' ella lasciò 
correre V unione della proprietà letteraria , 
e ammise i congressi scientifici ; ma da un 
lato le parve di riconoscervi una imitazione 
di buon augurio degli usi tedeschi^ e d'al- 
tra parte ne trasse un mezzo di meglio co- 
noscere lo spìrito pubblico tra noi , di scan- 
dagliare le tendenze degli individui e dei 
paesi 5 cognizioni che la vedremo senza dub- 
bio mettere a profitto quando ne verrà il 
bisogno; ed intanto ha pensato a farsi cosi 
apparire liberale e fautrice degli studi. Nói 
serviamoci del bene cui ha^ a cosi dire, la'- 
sciato aperto l'uscio ora che, per servirci 
di una frase del Giusti, 

Spalanca uno spiniglio 

' ' À' prò dell* intelletto, 

»•• . . • . . . . • • 

( véramentei quello spalanca è troppo), ma 
non dimentichiamo i suoi fini^ pon lascia- 
moci prendere aMaccio. ' ^ • 

Abbiamo detrto che molte cose restarono 
cosi com' erano prima , Cioè cattive, e queste 
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SODO le principali 5 <!he vale quanto dire i 
Godici 5 l* Amministrazione 5 la Finanza. È 
rimasta la nessuna pubblicità e garanzia di 
giustizia nei protessi ; là mancanza dì un 
avvocato ai supposti réi^ e diciamo supposti 
perchè così considera il Codice Austriaco ogni 
inquisito , lasciando poi al giudice di venti- 
lare la causa e di fare al tempo stesso V ac- 
susatore è F avvocato; sistema penale che 
dovremirio dire ridicolo se non andasse più 
presto chiamato barbaro. È rimasto intatto 
quel gòtico sistema amniibistràtivo si ben 
dipinto dair Anonimo Lombardo , e bene ca- 
ratterizzato dal boemo scrittore delP Ausiria 
ed il suo avvenire, È sopravvetìuto quel fa- 
tale laberinto del bollo proportionale ^ ond*è 
mostrato che se T Austria ha nelle strade 
ferrate della Monarchia e in qualche altra 
materia lasciato supporre eh' Ella avesse al- 
fme conosciuto il nostro secolo e volesse 
tanto correre quanto era stata ferma ^ qtìe* 
sta fu ufia vana apparenza!;, un inganno di- 
spendioso tessuto ai creduli ; ma ella è sem- 
pre P Austria • antica ^ la tarda y lér barocca 
Austria di sessant' anni fa. Basterebbe la leg- 
ge di questo 60//0 proporzionale'^ cui ella ha 
dovuto in pochi mesi mandar' dietro più di' 
novecento commenti ^ che anch' essi alla loro 
volta ebbero già più di cento schiàrimenìì j' 
senza elle abbiano avuto valore di schiarire 
nulla, basterebbe diciamo questa 'légge per 
mostrare che* i sapiènti pubbKcìSti d^' Allema-' 
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goa pon sono ne Qonsaltati , uè tetti da lei 3 
e che a lei manca iuterameate il senso delr 
V amministraziope e delle .finanza» Chi ama di 
ridere legga nel citato Anoain^o Lombardo 
il capitolo che parla di codesto boìlo ^ e vje- 
drà come si possa ancora ai nostri dì iftveni> 
tare una legge assurda .. confusa , vessatoria 
e immorale. Da ciò può farsi ragione se 
l'Austria abbia veramente resa migliore in 
questi ultimi tre o quattro anni la condi- 
zione dei suoi sudditi d' Italia. Questo è 
certo che la legge del bollo proporzionale ha 
valso a far n^aggiormente discendere fino 
nei più bassi ordini sociali la profonda anr 
tipatìa alla sua dominazione, e perciò noi 
la benediciamo; che se frutta ora all'Austria 
qualche miliopedi più certamente davrà 
forse più d' ogn' altra co^a costarle cm*a più 
tardi^ TuHi i mali non vengono per nuocer^. 
Ora ella ^ sacrilega , insidia i beni dei luo- 
ghi pii. , , . - . 

. Ne r Austria può ragionevolm^nite farsi 
migliore nel Regno J^ombardo-Yeneto > quan- 
do peggiora altrove <> quando. viola i trattati , 
quando infierisjce a Ts^rnav, quando si mo* 
sitra ostile al Piemonte y quando nelle citt4 
non sue . la £9. dft. padrona 5 facendo a Pia«^ 
cenza fianca. sul popplo che ehie4e pane, e 
a Ferrary impedendo appunto a questi di 
r or.gaiiizzazione di una milizia nazionale. 
E se .le stragi di Pavia e di Milano .( air Ar- 
rena ) acf^ddero Siotto Francesco I. , a Man- 
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tova accadde altretiatilo tre anni fa regnando 
il soavissime Ferdinaodo. Né ancora è pas- 
sato UQ anno da che in Cremona accadde un 
fatto orribile. In un giorno festivo un onesto 
cappellaro tornava a casa con la moglie, 
qaand' ecco un Ufficiale tedesco passando Io 
urta villanamente. L' artigiano si rivolge e 
si lagna della villania , ed il tedesco trae la 
spada e coraggiosamente si avventa sopra 
quell'uomo inerme e lo uccide. £ questo 
misfatto vilissimo va impunito , perchè V uc- 
cisore è figlio del Comandante V armata del 
Regno Lombardo-Veneto 5 Conte Radeczkyl! 
Eppui'e il Signor Conte aveva avute altre 
prove della viltà e perfidia del suo degnis- 
simo figlio > che avrebbero dovuto consigliar- 
gli di non tenerlo in Italia; giacché altra 
volta in Milano usando al solito villanamen« 
te, ebbe in pubblico un sonorissimo schiaffo 
da.... un Pi^te, T abate Gianni. Ma, si dirà, 
questo cdso parziale nulla prova : se V uiB- 
ziale non fosse stato figlio del Feld mare- 
sciallo sarebbe stato punito; noi prima di 
tutto neghiamo ciò, perchè è noto che queste 
faccende T Austria le accomoda con un cam* 
bio di guarnigione; e poi diciamo che ap- 
punto perchè figlio del Comandante in capo 
andava più severamente punito , giacché la 
osservanza della legge deve essere più ge- 
losamente seguita da coloro che ne sono 
custodi e difensori. Solamente dove .è debo*» 
lezza , anarchia , o tirannia le cose proce- 
dono altrimenti. 3 
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Pure alcani concederanno che questi abusi 
avvengono talvolta ma solamente quando si 
tratti di militari , non soggetti allo stesso 
Foro 5 e ci verranno ripetendo che T Austria 
è per consenso universale giustissima nelle 
altre occasioni. Questa opinione fa sovente 
manifestata da chi non la conosce da presso: 
ma si veda a cagion d' esempio appunto in 
Lombardia quanto ciò sia vero. U Consiglie- 
re di Governo 5 Renati, ed il Consigliere 
Brebbia, italiani^ furono con grandissimo ri^ 
gore processati e condannati; il primo per 
avere venduta la propria influenza ^ il secon- 
do solamente per essersi servito del denaro 
del Governo per soccorrere un proprio ami- 
co, avendo per altro tanto di proprio da 
rimettere in cassa in tempo utile il tolto 
denaro. Ma il Consigliere Pakla , Conte te- 
desco y celebre per corruttela di costume , 
per abuso di potere^ per vilissimi debiti, 
non fu toccato mai ; ed una sola volta chia- 
mato a Vienna a giustificarsi d' avere per- 
seguitati i suoi creditori , fu veduto con me- 
raviglia e dispetto universale tornare a Mi- 
lano , sovvenuto di denari dalF Imperatore 
medesimo. 

Codeste sono alcune piccole giunte che si 
possono fare ^\V Anonimo Lombardo^ dal 
quale si potranno avere cento altr.e notizie , 
intorno all'amministrazione municipale, alla 
ÌG^iustizÌ9,alle Università nei Regno Lombardo*' 
Veneto. Eppure egli tacque del Configliacchi 
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i) quale in Pavia fu dall' Austria lasciato ar- 
bitro di perseguitare li più valenti uomini , 
come il sommo Bordoni. Fiè può dirsi die 
a Vienna s' ignorasse la perfida condotta, di 
costai, che un minuto, rapporto del Commis- 
sario di polizia ( ora Ciensore a Milano) Mar- 
tìxese Ragazzi . scritto per lungo e^ per largo 
quasi a. maniera di •roman2o* uè dipin^va al 
vivo le in£srmie eia ionmoralità. E V Anonimo 
ha (tacciate le peitsecuzioni tDccàte al Saceki 
Defendente e al Romagoosi, ed ha tacciato 
delio Spilberg, e di Cattaro e Sebenico, sic- 
come di cose troppo remote; e par vive an- 
cora, nella memoria di tutti. 

Questi fotti e queste. rimembranze debbono 
naturalmente rendere og'ni dì più odioso un 
jGroverno che non. ricómpra i diff^lti e vizii 
con nessuna virtù 3 con nessuna di quelle 
qualità che talora hanno, potere Ai abbagliare 
le. moltitudini. Miseror, avaro, stranamente 
economo » £a venire di Gerraama sino le bac- 
cbelte del suoi Capottali, come se i bastoni 
d' Italia non fossero buoni a percuotere dorsi 
tedeschi. Mal retribuiti gli impiegati , senza 
s^leudiore nelle qpere pubbliche, tutto vale 
ad ammorzare ogni ardore, a- non destare al^ 
eand' simpatia. Ma almeno gli cresceranno 1^ 
riceheìze! Ecco F jaffàre oi^^ è reso più «he 
da tutt' altro Uudibrio dell' Europa. La Pr^m^ 
eia ha pagato un hiigliardo di debiti, ha 
avuta nei suo seno una g;rande rivòldzione ^ 
Ita avuta. i& copoqui&ta cP Algeri 1 dove ha 
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giltato centinaia di milioni, e oltre a cento 
milioni ha speso in un solo tratto a fortifi» 
care la sua capitale ; e la Francia è florida 3 
e potrebbe ancora imprendere una guerra. 
L' Austria dopo una pace di oltre treni' an*- 
ni, con Provincie ricchissime che spolpa», non 
ha saputo ancora chiudere il suo deficit* I 
suoi Banchieri falliscono ^ ed ella deve ap« 
punto, mentre scriviamo, sostenere artificial- 
mente alla Borsa il credito dei suoi fondi, 
tanto la pubblica opinione è a Lei contraria. 
Cosi sarebbe maraviglia se il Regno Lombar*- 
doVeneto non desiderasse scuotere questo 
giogo pesantissimo e spregievole. Sintomi 
gravissimi di ciò sono quella divisione, 
come fu già chiamata quella opposizione pas- 
siva che specialmente in Lombardia si nota 
sempre tra tedeschi ed italiani , si che dopo 
trent'anni di dominazione il tedesco vi è 
straniero come il primo giorno , ed è segna* 
ta a dito quella casa dove vada famigliar* 
mente un austriaco , ed è vituperata quella 
donna che ne accolga le goffe espressioni di 
amore. Anzi in alcuni luoghi , come nel ve- 
ronese e nel mantovano , dove per V Austria 
vi aveva qualche simpatia, conseguenze delle 
memorie lasciatevi da Haunitz, Imperante 
Maria Teresa, quella simpatia si è mutata in 
repulsione. Dopo tanti anui di contatta la 
lingua tedesca vi è pochissimo difusa ^ o vi 
è studiata come l'inglese e la francese, 
quale elemento di cultura per conoscere I9 
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filosofia e la tetteretura alemanna , poco fa- 
vorevoli al certo alle idee austriache. Sono 
pochi giorni che in Milano la morte del Conte 
Gonfalonieri, uno dei martiri dello Spilberg, 
vi ftt cagione di un latto inquietante per la 
polizia tedesca* E se codesto odio non si pa-* 
leso mai verso il Viceré Ranieri e verso l'Ar- 
eivescovo Cardinale Gaysruck, ciòdipamle da 
questo che il primo non ha potestà alcuna 
di bene fare , che da Vienna gli è contesa , 
e vive tranquillo spettatore di quanto sue* 
cede y senza ch'egli uè la moglie sua ( sorella 
al Re di Piemonte ) cerchino di aggravar le 
cateAe: ed il secondo, cioè T Arcivescovo, 
( or ora defunto ) perchè era uomo di molte 
virtù. ìj Austria prese un gravissimo grann 
chio nel domandare la elesione del Gaysruck. 
Egli da buon prete e da uomo leale non 
voile mai prestar mano alla oppressione. 
Raccomando a Vienna la moderazione , cercò 
che il i&uo clero non predicasse la tirannia. 
Spese, vivente , una parte delle sue riechez-» 
zd a sollevare dei poveri , amò V Italia , 
pianse i prigionieri dello Spilberg : disap« 
provò altamente la legge del bollo pr&p^rzi^ 
nale^ e più che tutto lo fece amare la ava 
perseveranza nel chiudere V entrata nella 
sua diocesi ai Gesuiti. Quest' ultimo fatta 
merita sehiarimenti. A ohi non fosse stato 
tedesco e perciò non fòsse stato un poco 
più libero e per nulla sospetto ^ sarebbe 
riuscito malagevole opporsi in. Milano alla 
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venuta dei Gesuiti. Già avevano invaso il 
vicino Piemonte i, già un Albertini gli aveva 
chiamati con ricca dote in Verona > propizio 
il Conte Orti , podestà «ai fa promessa una 
decorazione, di che è avidissimo. La Impe<^ 
rairice ( moglie ultima a Francesco ) era dal 
suo confessore, affigliato al ge^itismo, mos« 
sa a proteggere la rinascente setta , ed il 
Conte Mellerio in Milano sollecitava e carpi* 
va testamenti di nobili doviziosi e imbecilli 
per^ farla trionfare. Circuiva Y Arcivescovo , 
corrispondeva con Vienna e il Piemonte per 
trovar maniera di vincere, ma iovano. Intanto, 
erede fiduciario di molti miliom di franchi , 
mandava, come abbiamo detto , una parte 
di quelle ricchezze ^ consentendolo i Gesuiti, 
a Don Carlos in [spagna , provando per que- 
sto modo che la causa dell' assolutismo e 
quella dei Gesuiti si danno fratellevolmente 
la mano. Ma per indugiare e sperare che si 
facesse non si veniva a capo di vincere la 
ritrosia deìV Arcivescovo; e più lontano an- 
cora parve il momento del trionfo del Conte 
Mellerio quando si conobbero le intensioni 
del nuovo Pontefice, sì che n^' ebbe ad essere 
molto addolorato come lo dice una ^piritosii 
lettera in versi stampata sul finire dello 
scorso anno. La società del biscottino ( cosi 
chiamata dalF introdursi a vegliar gli am- 
malati, confortandoli di cure e di dolci per 
averli amici risanati, o largitori di ric-^ 
chezze . morenti ) fu per altro a questi di 
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alquanto rassicurata per la marie dell' Ar- 
civescovo. Pensino i milanesi a lasciare le 
danzatrici^ e ad opporre coraggiosamente 
argine a questo torrente che li minaccia. 
I Gesuiti già sono in Piacenza ( ove furono 
appiccati Ln effigie ) ; sono in Parma dove 
non osano mostrarsi per non provocare V ira 
popolare ; sono in Verona dove già furono 
cagione di gravi disturbi nelle famiglie; saT 
ranno presto in Cremona chiamativi dalla 
folle liberalità di un Conte Persichelli, che 
meriterebbe una statua d' infamia; e già 
sperano penetrare in Milano mercè le in- 
stancabili cure di quello sciagurato Mellerio 
che coi milioni del Tagnani e di altri bi- 
gotti sta preparando loro una lautissima 
mensa. Ricordino t milanesi che hanno già 
mille guai su le spalle , che hanno intorno 
abbastanza spie e ausiliari del dispotismo; 
che la Svizzera fu dal solo approssimarsi 
dei Gesuiti condotta alla guerra civile : che 
nel Belgio que&ta setta nello scorso anno fu 
cagione di turbolenze ; che ora la Boemia 
trema perchè essi minacciano di invadere la 
sua capitale, e sono cagione che il più li- 
berale dei Ministri Austriaci, il Conte Ko1q« 
wrat, si ritiri dagli affari. ' 

Se i buoni liberali di Lombardia avessero 
tanta attività e tanta liberalità nel bene, 
per far prosperare la patria loro,, quanta »■ ha 
il Meilerio coi suoi consorti per, farvi cre- 
scere le male erbe , snervarvi la^ giovata , 
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far pinzocchere le donne ^ diffondere le su-* 
perstizioni^ insomma imbarbarire il paese, 
le faccende andrebbero meglio. A Milano uno 
straniero , il generoso Mylius, ha splendida- 
mente insegnato come potrebbero i riechi 
impiegare il denaro a prò della patria. Si 
trovano degli scimuniti che mc^rendo lasciano 
dei milioni per la chiamata dei Gesuiti; si 
trovò un vanitoso imbecillissimo , un Fon* 
£oni da Cremona, che istituì proprio erede 
r Imperatore ; e appena un Girotti , un Ga- 
gnola ed altri pochissimi consecrarono qual- 
che piccola somma ad aiutare le belle arti ; 
e delle scienze e delle arti meccaniche tanto 
necessarie oggidì non fu chi si desse pensiero. 
La scuola di chimica applicata creata dal 
Mylius è un imitabile esempio. Codesti studi 
ora valgono meglio di qualche statua lasciva 
e di qualche quadro mediocre dove per osten- 
tazione i ricchi gittano il loro denaro. In 
mezzo a tanti doviziossimi il grande Roma- 
gnosi in Milano visse miserabile ! ! Mentre i 
biscottinisti sanno mostrare tanta concordia 
nelle cabale, i lombardo^veneti offersero al- 
l' Austria uno spettacolo consolaate , e dolo- 
rissimo all' Italia , quello che radunati per 
la prima volta a trattare di un affare patrio 
e nazionale , di una strada di ferro che con- 
giungesse Milano a Venezia, non seppero 
accordarsi in un pensiero, si mostrarono 
tlìvisi di volontà , ancora pieni di idee mo*- 
nicipali. Intanto V Austria ne rise , lasciò 
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giriitaiffì^ maliì awiaiie l' iaipresa e poi fece 
tembidDte 'di generosa «aasuttiebda di condur** 
la alla madeisinota a eoittpimerita, im collMin*- 
timo pansierodi^rit^rda^ne Feaecuzione per 
dar tempo alle slrade di Germania diàvria^ 
re pf r di là. il. eominereip (9) perjeran porre 
0i pr6$to io rConrtaUo tUtU i* suoi sudditi ita^ 
Jxani , temendo cht pattiti della passata dii- 
flUmoùe s' inteadano- meglio. pier 1^ avvenire, 
innesti &tti sonò iacreaeevoii a scriversi e 
a udirsi^ ma la carità della patria non iste 
nel levare i no&tri pregile nel nascondere i 
diffètti. Abbiamo datoipriaeipalmeote' ai lami- 
bardi le debite lodi per quella opposizione 
passiva cbe oppone ai tedefioo : ma non ba^ 
sta sapere odiare, «onviend anche sapere 
amare : ma V amore d' Italia è in Lombar* 
dla , in Milano praelpuamente, illuminato coi- 
rne dovrebbe esaere? Il fatto della strada 
ferrata sarebbe mai sìntomo di profondo vi* 
mo ? Certa cosa è che y' ha in Milano un or^- 
diue di persone pronto a lodare cose inglesi 
a francesi. ^ se non iedesohe :, a pronto a bta» 
filmare qua^Uo . sìa lunstro ^ facendo appena 
frasìa a qualebs cosa che sia milanese. Co- 
atoro parlexIauBO fraficeae:, o milanese; 
italiano »on: itiai , seihbriando loro un' affet^ 
taztodie di catiiivio fmere. Ma viva DioI essi 
abe imitano francasi ed inglesi » udirono mai 
sei buoni conve^di di Francia e d' logbil** 
terra, ;ancbe fuori delle eapitalii i diidetti 
prevalene alla lingua, led esaere giudicalo 
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«no zotico o un pedante chi parla bene 
¥ inglese o il francese ? Le nazioni civili 
vanno incitate in qualche cosa di pie solido 
che nelle cravatte, V inglese non è un gran 
popolo perchè prende iH^ e a cavallo fa 
il saliscendi/ ma perchè ama il* suo paese 
sopra ogni cosa ed è pronto a qualsivoglia 
aagrifizìo per sostenerne V indipendenza e la 
gloria. Se il francese sa bene annodar la 
cravatta, sa benissimo anche alzar 6amc(fre^ 
e sa dalla trit>una parlare spontaneamente 
la propria lingua 'per dettar miove leggi o 
difendere quelle che fanno la s^ua grandezza: 
Solamente i eongressi uienlifid y^hero sino* 
ra presso noi a raunare italiani da tutte le 
parti della Penisola; or bene, ar congressi 
scientifici si notò che i più impacciati oratori 
erano piemontesi e lombardi, {lombardi so- 
pra tutto destarono perciò una spiacevole 
maraviglia, perchè è giustamente creduto che 
la Lombardia sia il paese d' Italia dove pia 
estesa è la cultura intellettuale. Si vedevano 
uòmini pieni di conoscenze e d'idee impa- 
stoiati neir esprimersi 5 perchè avvezzi a 
parlare continuamente un^ dialetto lontanisi 
Simo dalla lingua italiana. Le fir^sl, Tao- 
cento tutto pareva barbaro agli altri italiani. 
Se nói siamo tornali spesso a quésto argo- 
mento della lingua è perchè in esso trovia*- 
ftìo il primo elemento della fratellanza , e 
della nazionalità. Gli scrittori dell' alta Italia 
sono forse i pid popolari che abbia ora la 
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patria: cohìUiie'; dna perchè se essi saojQo 
serit^re e farsHeggére àvidame&te da tutti 
gli italiani;, non sapranno anche fatasi ascdl^. 
tare pàHéndb ? Con questo sopravvivere te- 
nace dèi dialetti non si .poissano cancellare 
le distinzioni da> provixteia è provincia* 
Questeconsiderazioni raceoDa^ndiamb ai lom-i 
bardi. Ai veneti potremlno dire altrettanto , 
solamente 'Osservia^io che i loro dialetti sono 
aI rèsto degli italiani meno odiosi dei dia- 
letti di Lombardia: ciò nondimeno essi gua- 
dagneranno assai a non imitare i Lombardi 
in questa ostinazione , ma più guadagneran- 
no dopo ciò ad imitarli nell'odio alla domi*- 
nazione tedesca.Sinòra i veneti parvero assai 
più rassegiiati al giogo ^ e solamente la tra*- 
gedia lacrimevole dei fratelli Bandiera servi 
a rivelare un' non dubbio cambiamento anche 
in codeste provincie. Yero&a steslsa ^ la città 
più tedesca del Veneta, che per avere ve- 
duto radunare nel.: suo seno un Congresso 
dì Sovrani^ e per avere il Senato ( così detto ) 
ed il comando milUurej si crede la più fa- 
vorita, Verona stessa diciamo ha non pochi 
cittadidi cui pute la straniera dominazione. 
Coloro che in essa thanno ior di senno ben 
vedono a quali sventure sia destinata ora 
ehe il tedesco r bar vohita mutare in fortezza^ 
e. guandasko coa.ira> quelle gxi>ffe torri massi* 
miHami^ regresso^ barooèo deli' arte militare) 
ehe deturpano le ridenti prospettive dei suoi 
€olU e. delle isue rive sàmeni salme : e P Adige 
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Btmlbit^ volgere èfiior V"^ twbide lerfitoe 
ónde , verp^^gtMto di tifletteré - qnfegli^ uhin^ 
rifugi della titaanide.: 

Se Bergamq e Brespia,: cittài éeil • anbtcai 
Venezia ^'Tno8itrafio;aiiiiDe :piÀ. ènèrgithe di 
Padotya^ iì Vieema^ di Tróvisofgtàrlóroso^ 
relle, splenda im raggio di spevìaiEia iUlìanaf 
e vedrà l'Austria che tdite '^elle 'ti Uh. si 
leTeranno dom« un solo «omo a risponderà 
atrichiaino di Milano^ iéi'Xòritio^ di. tutte 
Italia, Quanto a Venezia; eftla sÉaocai delle 
tante STenture cbe^pesariiiio sa lei ; 1» s^ssà^ 
biansa di una donna belira&inla cito fu da 
mali indioibtii conéottt: 8» T orloidel sepol* 
ero, e die lenta lenta rinsan^uiiia ; ma fiac*» 
eato l'animoc, incerta della tua ^vita-^' appena 
memore della sua bellezza ,'. e del- possente 
amore che la circondava. £lla vesde una d^o^ 
óa men bella. V ma pia giovane .che le sorge 
innanzi rivale fortunata e protistta- Non sa 
bene aneora se debba oonfiidei)te, appoggiarsi 
al tedesco dei quale cadde ., neEe* braccia 
mentre era morente , e cbe predilige Isfsba 
rivale, la teùtonizzala. Ti*ièstc;zoiSQr aU)ia a 
sperare* e attendere da altre iqani e fraterne 
il soccorso. Ella eertomente non'torkierà.ikiai 
pio alla pristina grandezEB, àWavbtoispIeai» 
dorè. D<»vrebbe «n^ aitila 'Tolfàrimbal*bari[re 
r Italia e il mondo ^ e { oooner dioemnio par» 
landò di Genova) clriudea^si dì ìoeì nuovo ii 
Capo di Buona Speranxs^ petclK: Ella poteste 
tornare qual fu. Ma iataóto .jcnebe i. tran» 


di 

«pnllr j>rogirèsst rdèttm moderila tritcHà k.haiiiH» 
vBG»tovqUalclK^rista/i*ai.Lér.spkad(nde del faft« 
ha eonilertita ia<^s«ìàrgffaD)^^ama neUa -piw 
kj^adrà ^aalai del mondo, >Uìb ponte-^he pa** 
tàvi(^HodiÉn0bte. eavàkai. pei* quattrol miglia 
h: >s«Bà iBgaba <e a matulora. idi < Jiautròi lUnscè 
lei ^om^ gemma\al:iliorklO'CKiqtÌB8n)t&iiBiè Stai 
dà piiÉiga questa! mutiazitinèa Yedefeiaisofsa 
HI mezzo aUe xindèr pevi salraisl dtii barbavi) 
ent i barbari gli-ihar syeiituaràtaineqte nel f6ùo 
SODO ; le cessa iperta^to lairag^ocie j^ vivece 
se^rogatai; la. Yiiaìe'jaoUJwDtà les «possoid 
eira venire dal conttnéinle ,sottaato; ; ; 

Ora a : compieire V labbèzso della cmdizièhi 
dei phsgi e: dei!.yÌKÌi;deiipo^li di Italia ohe 
sono m iBaaCK deir Alistrìa ; ci ; i irèsèeoreiièe a 
dire per. aoqHni oapi dal Tirolo, italiano^ è 
di quell' altra . parie d' Italia cbei eircDiida 
quasi Trieste 'Siao ai.iàaliiralai^ottifiae tfedè- 
soo. Alcuni considerano ' d<KteSftèi 'pto\iiacie. 00^ 
me troppo paco italiaae fierchè si p^saa 
fondale qualche speir|iiiza BOM'd&se.* Veduto 
da un lato, il marevsi-dieijnercaoti friestini 
verso Germabiay dallfiaitrorifajlo posto^aiente 
a eiòs cfaeU Tìr^ka iaiEb))a; longe .a con 
tanto, valore icombattUtoaeUìd file-, delF.Àa^ 
atrìa., può ;sembrarb! a paima. giunta che li 
debba il: riaorgipitnio .dellq Boatta . patria 
ìncouirare senza' falb. Uni, popolo ihteafo di 
Damici. Ma sì' tuala .pur jQWì^iderara. fdK. se 
il Tirdlopefr kv passata» dtaibattènsiii csléa»- 
Htenl»; ia prd .deWAufitrta ^.eotlihatlè. ^ora 
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eziandio contro degli straftièri che volevano 
invadete la som patria; Noi non {staremo a 
cercare se me^io merìtos^sero i francesi 
cooperaEÌone e simpatie recando essi ( o prò** 
mettendo) con le ami loro la libertà. Il 
Tiroio italiano era stato retto ' dal Principi 
tedeschi con qualche mitesza, aveva conser- 
vato qualche privilègio j le nnove idee che 
Francia proclamava . non vi erano ancor pe- 
netrate: pertanto e per religione di pro- 
messa, perJsperanìa di protezione , per an-« 
tipatia «ad iunntioitfo giog» e per ignoranza 
delle recenti idee, il Tiroio re^iò stretto air* 
r Austria. la quale in quei perìcoli fece suo- 
nar alto le paro^ di patria, di patriottismo, 
di indipendenza ; quelle iparole stessè che 
dopo fece opera di soffocare ^ sperando sof- 
focare . pure le idee • che esse rappresentano. 
Ma passato quel tui'bcn^ , cresciuta ta civiltà 
auQhe SU' quelle vette , la parte pensante di 
quel popolo dovette bene^ avvedersi Come 
avesse' combattuto a^pro: altrùi ,: e come i 
sacrtfizfi non avessero avuto altro conforto 
che quello di unta slerilissima lode , più ge^ 
nerosa su' la bocca .dei nemioi perchè non la 
frenano' per timore 'di doverla .retribuire^ 
Forse il'VìroIo ignora che vi sono in £uro* 
pa! altri {iaesi più libeHepiù fiorenti^ e che 
quella libertà iBquella^floridezaasepperogua* 
dagnarseiacòU^ ingegno e- col valore, e crede 
forse mancare egli di quel valore; e di quel- 
la ingegno? 11 valore lo<.ba splendidamente 
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mostrato m giorni di Andrea Hoffer^, l' io* 
g«gno }o va ogiri di> p^le&dndo. Che pensa 
fflle^^ue mfein^rle, lo mo^t^a V ofyera del P«^ 
rìni I Gmùm 4el Tirali) ^ ed attri lavo?*: 
Che ha menti svegliate- e profcMide lo * mo^ 
strano i Canti del giovane Pinati ;, gli eleganti 
versi del Maflfei è di altri,' e'più'^cbe tutto 
gli seritti filosofici del Rosmini. È veraben^ 
te increscevole- (^He una ihent^ <«i filosoiitei 
sia associata ad un carattere si jntollerante: 
Uomo preglevole per T ingegno e la mori- 
gieratezza del vivere , il Rosmini offusca 
quelle dòti associaiidòsi ^ fort^ei involontaria- 
mente y agli oppressori , persegoitando chi 
non ha eomdni con lui le s(teisse persuasioni! 
Eppure egli ha caldi ammiratori anche in 
chi civilmente è di opinioni diverge , per 
esempio nel Tommaseo già suo discépolo, 
il quale per difendere la filosofia R^miinianà 
non ebbe ritegno dal vilipendi^re il Gioberti. 
Che pessimi esempi di tolterenza ci hanno 
offerto alcuni italiani , ehe l' avere vissuto a 
lungo in Francia avrebbe dovuto' spogliare 
di queste durezsGe t > • 

Tornando ora alle cose def Tirolo italiano 
diremo pertanto che quella regione' d'Italia 
non ha grandi motivi per amare il giog<^ 
tedesco. È vei^o che P Austria si vale di molti 
tirolesi» nel governo delle; sue prOvincie loni^ 
bardo-venete. A ciò la consiglia itjdesidertd 
di tenersi amico il Tirolo ; la considerazione 
che i tirolesi pei maggiori rapporti che hanno 


u 

CQ0 Germftala iooiio64^otìo la . lingua tedesca 
cbd 4ag](i altri itolìaai nbn sivuole genatal? 
BMite apparendere ; 1'. ii^gao kura » e >final- 
iMBle-a ci^.ndn di rado-la conaiglid^ la seal* 
tr^za cheakuQi di loro sa aecoppiare ,aN 
r ingegno quando voglioDo e^ere scellerati, 
eom^ lo Zaiotti e il Salvottì. Ma tutto etò 
wm bft valore . di canctìUt^ nel . Tirolo ita* 
liano oigiai memoria d' Italia ^ bon può lare 
ohe quel popolo noa .3i stenta piÀ italiano 
che tedesco , che non sentfi pfak/ simpatia pet 
noi che pel tardo :Àu8triaco. 
i Quanto ^i popoli di 2ara., di Hagosl e 
principalmente di Trieste ^ eonvii^Q pensare 
che non sono tutti mercanti. Sensa dubbio 
l' Auaitrìa b'a più fidatela in Iom cbe neiJorn*- 
li^rdi. È per questo cb' Ella prima d' aveJre 
pensato^Uo Spielberg, deportò in quelle par* 
ti comic in . luogo più. sicuro: i pairiotti ita? 
liani. Questa paterna. Austria «i : giorni della 
prima rivoluaione francese popolò a dir cosi 
§palatro , Cattato ,e Sebenico di generosi 
italiani y e( li gittò colà in . oaoure caroeti » 
e li sottopose ai lavori più. vili con le ca* 
tene ai p&ede. Fu allora (Atesi. udì. iatuonare 
per la. prima volta.il decasillabo e<Mpie verso 
{hHìUco e popolare 3 che poi: il Mansoni , il 
Berchel ed il Bx)ssetti crebbero di tatto splen- 
dore. Allora s' udì per liUta Ualiii il Inmento 
nato in quelle tombe. . 
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Son pur crudi ; soft puf seita core 
Que' Ministri politici occurt 
Che alla libera patria 8pei|[iuri 
Sono or sacri ai delitti dei Re. 

E le vergini e i fanciulli in coro flebil- 
mente rispondevano , 

Deh non sappian le madri dolenti 
De' lor figli lo strazio qual k ! 

• 

E forse questo fu il primo canto ch'ebbe 
a udire nascendo in una di codeste durissi- 
me città Nicolò Tommaseo. Ch* egli ami l'Au- 
stria pertanto non è possibile ^ e non è pos- 
sibile .ch'egli sia solo a detestarla in un 
paese che vide quella crudeltà, che serba 
quelle memorie, e che libero in un tempo 
non ancora assai remolo soggiacque fi*emen- 
do come noi al nordico giogo. 


<^iis^ 
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CAPITOLO V. 


"^s^^^m- 


Parma e Modena 


D 


i questi due Stati abbiamo pochisaimo a 
dire, perchè è poco la loro importanza as* 
soluta in ordine alle cose generali d'Italia. 
Pure collocati quasi nel centro della nostra 
penisola 9 con un suolo fertile ed un popolo 
svegliatissimo e desideroso forse più d'ogn' 
altro di libertà ^ meritano uno sguardo af- 
fettuoso ed una parola di conforto e di en- 
comio. Senza la incessante minaccia della 
troppo vicina Austria , che è come V incubo 
delle nostre genti , il Duca di Modena e la 
Duchessa di Parma non durerebbero venti- 
quattro ore sul loro trono; bastò quella 
mendace parola del non intervento nel 4834, 
a persuaderne il mondo. DelF ora morto 
Duca Francesco IV d' Este la storia scriverà 
i fasti parte ridendo e parte con orrore; 
arrossendo scrìverà quelli della Duchessa di 
Parma 9 e la lettura della vita di entrambi 
sarà dagli educatori vietata ai nostri nepoti 
come letture immoralissime. Quali siano le 
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tendenze del nuovo Dùca di Modena sembra 
che lo riveli il ' recente matrimonio di sua 
sorella col pretendente al trono di Francia. 
Ciò non ostante quali che' siano» per essere 
i suoi atti poco ci cureremo di lui. Egli è 
di una straordinaria ricehezaa 5 che potrà 
eonsotarlo abbandonando Modena al primo 
romore che si desti in Italia 5 pria che si 
corrà a vendicare su lui le carneficine dèi 
padre suo : fra le quali sarà memorabile 
sempre quella di Ciro Menotti che PAustria 
gli tenne in serbo nella fortezza di Mantova 
sino che egli potè nel Ducato alzare impu* 
nemente il patibolo. Mantova ricorderà in 
perpetuo la venuta del vile tiranno e de* suoi 
pochi satelliti , che accorsero a riparo nelle 
sue mura , trascinando seco il Menotti^ che 
il tedesco volonteroso costodì nelle sue car- 
ceri, dalle quali invano alcuni cittadini cer* 
careno di salvarlo. Questo fatto è uno de^ptu 
infami per F Austria 5 e merita di essere 
mantenuto vìvo nella memoria degli uomini 
a confutazione di coloro che si ostinano 
dopo tante prove a chiamarla generosa ed 
umana. Neir órdine morale , questa è una 
colpa assai più nera delle sevizie dello 
Spielberg. (40) 

Quanto al Ducato di Parma esso nutre 
vivissima fiducia che il Borbone di Lucca 
non arriverà a cacciare tranquillo a Sala 
e ColornOj e a porre la bisca nel Palagio 
del Giardino in quello che essendo presso 


ni te«tra acquisterebbe dai suoi costumi una 
ialem somigltiaDzn ad un ridotto. La pre- 
sente sua condijiione lo ha abbastanza stan^ 
calo di Hu Governo^ ora imbecille, ora 
dissipatole. L'uceiaione del Sartorio, com* 
missarto per. l'Austria , ha mostrato come si 
tolleri volontieri la tirannia in Parma. £ se 
ora hanno potuto annicchiarvisi i Gesuiti 
siamo certi che saranno snidati tra breve. È 
già morto quel Vincenzo Mistrali che nato 
fra la plebe si era pel molto ingegno levato 
ai primi ordini dello stato. Costui sotto altri 
principi 3 anche in più vasto reame, avrebbe 
potuto rendere segnalati servigi alla patria; 
ma eoo peasimi principi fu pessimo perche 
più della patria amava il cnmand^k Ora una 
mano si ferma non troverà Mai?ia Luigia, e 
ove pure la trovi il naturale procedimento 
delle ideo varrà ben presto a toglierle ogni 
possa. Spiri un poco di aura propizia alle 
sorti d' Italia, e tra le nostre città sarà una 
delle prime senza dubbio a commuoversi la 
patria del Tommasini ( di cui si lamenta a 
Questi giorni la perdita), la patria dèi Toschi 
e del Melloni : e Piacenza e tutto lo Stato 
risponderanno fraternamente al suo richiamo. 
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CAPITOLO VI. 


II Re^nò dèlie due Sicilie 


s 


iamo ora gioDti con le nostre considera** 
zioni alla parte più notevole d' Italia , per- 
chè più grande, pie forte e per avventura 
più bella di tutte le altre. Ricca di mille 
doni della natura che la fanno desiderati ssi** 
ma sopra ogn' altra contrada d'Europa; 
popolata da genti che per le origini loro, 
e pel benefico influsso del cielo splendono 
di un intelletto che cede appena al greco, 
questa carissima parte della patria nostra 
sembrerebbe degna di miglioi^ sorti civili; ma 
se molti rimproveri deve alla fortuna > molti 
ne deve pure a se stessa. Non rifareùìo qui 
la storiane dì Sicilia, né del Regno, notis- 
sima a tutti. Solamente diremo che siciliani 
e napolitani mostrarono più volte che, vo- 
lendo, sanno rompere le loro catene; che 
troppo lunganimi per sapienza ^anno talvolta 
rovesciare 

La mala Si^Orìa che seinpre aòcora 
Li po}fOli stt^^lti. ... 
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Quel popolo stesso deila Metropoli, tanto 
calunniato come codardo, fece tremare i suoi 
tiranni, condotto da Masaniello: due volte 
insorse a contendere V entrata a quel potere 
infernale che nell' usurpato nome di Dio 
tormentava le coscienze, alzava roghi e pa- 
tiboli. Né fa mestieri di retrocedere tanto 
per celebrare la sua energia ; basterebbe ri- 
cordare la ostinata resistenza che oppose ai 
francesi, quando a lui parve ch'essi venis- 
sero oppressori, e aveva cieca fede nelF af- 
fetto e nella rettitudine d' un Re che sapeva 
ingannarlo mantenendolo nella ignoranza e 

nella superstizione Ma di Ferdinando 

quarto e di, (parolina taceremo; la storia gli 
ha già stiiaatizzati , dMnfamia ; e verremo 
senza più a Ferdinando secondo che ora im- 
pera, favellando soltanto per incidenza di 
qualche avvenimento anteriore. 

£ra appena scoppiata la rivoluzione di 
Luglio , che anqhe V Italia si commoveva ad 
insolite speranze , e sembrava che cielo e 
terra avessero: ad esserle propizi , giacché 
1^ Ì^SS^ dfìl mn intervento non si era ancora 
chiarita una nienzogna , e in pochi mesi cch 
me cplti da un subito. spavento scendevano 
nella toniiba uu Pontefice e due Principi , e 
un nuovo Pontefice, Gregorio XYI, e due 
nuovi Principi , Garlp^Alberto di Savoia , e 
Ferdinando li. Borbone prendevano, le redini 
della massiina parte d' Italia. Tutti salivano 
al trono promettendo n^i/rabilia , e i popoli 


u 

avrebbero loro fatto aiantener le promesse ^ 
senza T intervento o la minaccia dell' Au- 
stria , vigile ed armata in mezzo a genti 
quasi inermi. 

Re Ferdinando cominciò come sì suole to- 
gliendo il potere a molti che n' abusarono , 
mentre viveva il Padre suo. Non ancora era 
nata in Sicilia la morte del Re , che già ap- 
prodava a Palermo un legno che doveva li- 
berarla dal detestato Luogotenente. Fu sì 
nominato Ministro quel Marchese Pietraca- 
tella, che ora è presidente del Consiglio dei 
Ministri;, ma saputosi da Re Ferdinando il 
terrore che aveva sparso questa elezione, 
egli dichiarò altamente che la sua politica 
r avrebbe fatta da se , e che i suoi Ministri 
lo avrebbero obbedito , e in questo egli di- 
ceva il vero suo pensiero; ma avremo op- 
portunità d'i vedere che quando si elegge a 
compagno un tristo , non si viene a capo di 
restarne incontaminati. Nelle altre, scelte , 
nelle prime disposizioni parve che Re Fer- 
dinando volesse ( e voleva certamente ) te- 
nere una via migliore de' suoi predecessori, 
usare con saviezza e moderazione del pro«> 
prio potere 5 » accettare le utili riforme, ri- 
alzare in somma il suo Regno. Alcune di 
queste cose avvennero in fatto ^ o a dir me- 
glio <;omiHciarono. Si diede opera ad aprire 
o migliorare le strade, s' impresero vie fer« 
rate : meno vessatoria fb. la polizia, meno 
folle e ridicola la Censura. Fu riordinata la 
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milizift e cresciuta^ furono avviate molte imo* 
ne istituzioni. Ma chi poc^a ora mente a 
quei primordi ^ e cerchi se veramente il se* 
guito sia rispondente al cominciamento ^ se 
cerchi quali principii stabili sieno stati se- 
guiti ^ quali principii , quali norme di Stato 
prevalgano si troverà avvolto in un labirin- 
to inestricabile. Troverà forse da lodare più 
che in tutti gli altri Stati d'Italia, e tro* 
vera da biasimare più ancora che in tutti. 
Troverà condiscendenza e tirannia : mitezza 
e crudeltà ; giustizia e soprusi ; religione e 
superstizione; alterigia e viltà; astuzia e dab- 
benaggine : ignoranza ed acume : insomma 
nessuno stabile principio, nessuna chiara 
norma che sia guida allo Stato e a chi vo- 
glia recarne giudizio. Forse il solo principio 
d' impero che può supporsi in Ferdinando 
IL è il celebre principio romano divide et 
iMpera, 

Con questi elementi è maraviglia che lo 
Stalo non sia caduto in dissoluzione. La mi*- 
lizia come suol dirsi di linea odia la gen* 
darmeria , corpo sceltissimo sotto gli ordini 
del Marchese Del Garretto che unisce in sé 
il tragrande potere di Ministro di polizia e 
di Generale di questo corpo. Codesto ribrez* 
zo della linea per la «Gendarmeria è tale che 
mancando a quest' ultima nello scorso anuo 
alquanti uiBziali^ non si rinvenne alcuno 
negli altri corpi che voles>se vestire quella 
odiata divisa , cometchè fosse un avvanz^n 
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mento di grado e di soldo. QuiDdi coDtÌQui 
conflitti d' autorità fra il .Comandante della 
piazza ( nno Statella ) e il Del Carretto , giac? 
che i loro potm non sono ani^ora ben definiti; 
E tanto a Re. Ferdinando piace di mantenerla 
questa divisione «he temendo di non trovare 
un altro da contrapporre al Del Carretto ^ 
mostrò ignorare un omicidio . nefando com^ 
messa hqUo scorsjo anno diaJl ; Comandante^ 
della città in un luogo idiprOstUuzloue ^ 
omicidio, che pertanto andò inopunito. r 

Il ftlinÌ3tro degli aSari interm* esalta sud 
volta nimico di quello .d?lk'. polizia e dv 
quello delle Finanze, e con, nessUoo iVera-i 
mente si accorda ilFresident^e del consiglio 
dei Ministri, il M^robese Pie^ti^a Catella Cbva^ 
Grimaldi ^., uomo tutto ancor pieno ;d' Idee, 
feudali » aiutatore zelantissimo della tiranni- 
de, il quale avendo avuto due volte per 
pochi giorni il portafoglio della polizia , due. 
volte empi te caitcerl d^ uomini che sospet- 
tava liberali ( tra questi furono tre avvocati 
di bel nome , Bozzelli , Foerio e De-Augastir, 
nis ) e jiella scorsa primavera quando '. cor^- 
reya voce. di. un moto d' insurrezione in Pie- 
monte , propose in pieno consiglio di car* 
cerare per sola precauzione (cornei egli uma- 
namente diceva) seicento cinquanta^cittadini! ! 
Questa volta la pia isxianiioiìt ^li sfalli , ina 
altre volte aveva vinto. 

Per altro non si vuol credere che codeslo 
principio del divide et impera sìa eccelleuite 

A 


u 

stniiviento in ogni mano, e noi tetùhmùf 
o a dir meglio dubitiamo che non sìa per 
riuscire propizio sempre a Re Ferdinando, 
Infatti é s' egli è odiato da pochi , è anche 
da pochissimi amato. Per timore che alcuno 
Io raggiri non pone fiducisr in alcuno. Non 
mostra tenere in pregio qualstsia più valen-' 
te suo Ministro. Cortese oggi^ scortese di« 
mani: simulando fortezza per tema di sco-* 
prirsi debole ^ non ha veruna di quelle qua-* 
lità che affascinano ^ o almeno che vincolano 
fortemente gli animi e creano degli amici a 
tutta prova. Ha piuttosto virtù negative che 
positive^ ha piuttosto assenza di vizi, che 
vere virtù- Se poco tiene in pregio altrui 3 
molta è la sua fiducia di bastare a tutto 
confidando nel proprio ingegno naturale non 
molto dagli studi aiutato. Esperto a coman- 
dare milizie nei campi di sperimento , si pia- 
ce delle milizie più presto come sollazzo che 
per un alto intendimento politico; e anche 
dalle milizie è poco amato quantunque sin 
sollecito che vengano trattate con giustizia 
e con qualche diligenza. Ma non curando il 
loro morale^ non lusingando V amor proprio 
degli ufiiziaii e usando con loro pochissima 
larghezza non potrà mai destare alcun en- 
tusiasmo in mezzo ad essi. 

Abbiamo detto ch^ egli sta in guardia per* 
che non sia alcuno che riesca a padroncg- 
giare il suo animo ^ spaventato forse dalPe- 
sempio de^suoi antenati che furono dn cor-* 


iìgìftnì 3 «da MinlJSÌri > da fàvorìlUóttcloUi al 
«omino della depravatskine e della tiranniiiie. 
Or bene 5 Re Fierdiiàando è ciò lìODdìmeno e 
suo malgrado «igoòreg^ato. Diremo pie tar- 
•éi d« chi. La Mogliie sua ^ figtili oscurissima 
(tolti ì natali) di 0n chiarissimo PHtacipe^ 
V ÀrcidacQ€aflod'Àostrio^ non potè volgerlo 
od amare V Ai^stria^ per due potenti ragioni ; 
perchè egli come Principe non ama alcuno y 
e -perchè V Austria Torrébbe 'condurlo a prc^- 
pria voglia ; ' ed ^egli sa quanto cara costi 
l'amicizia dell'Austria. La celebre ottnpa- 
zi'one mUUan (4823 e segoetiti) è costata 
«il regno di Napoli tanto che m>eno denaro 
costano a Tranciai le gigantesche ma proble- 
matiche fortificazioni onde cinse ore in am- 
plissimo giro la «uà \iasto capitate. E Re 
Ferdinando ama il denaro al pari dellMndi^ 
pendenza^ né possiamo in ciò dargli torto > 
giacché egli trovò depaurate V erario ^ ^enza 
ordine il Regno; e invece ^en^a )a protezione 
tedesca > né Ferdinando I. sarebbe stato 
spergiuro , né T Austria sarebbe slata im^- 
pinguata d'^na «i ingent^e somma > né il 
trono di Napoli sembrerebbe ai popoli una 
imposì)EÌone straniera. Re Perdfwando li. sa* 
rebbe ora Re costituzionate per la grazia di 
Dio e dei popoli ^ cooie Luigi Filippo e la 
Regina Vittoria e non per l<a grafia tedesca. 
Né F Austria ignora queste fruste antipatie di 
Re Ferdinando^ Dopo che il Principe di Càs« 
sero ce^ò d' essere Minifstro degli affari este* 
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jri ella noo ebbe più tra. i Ministri di Napoli 
alcun valevole sostegno ^ lolla la tenebrosa 
-ìuflueaza del .Pielracali^Ua : periamo non è 
.girano ch'Ella palesasele più volte il suo 
scontento e che il Aletternifh, fosse tra co- 
loro cui noQ piacevo, ìl( martrimonio del Con* 
4e di Trapani con la Regina di, Spagna 5 co- 
,n>e. ebbe a dichiarar^. .Lord Aber.deen. Om 
si vede una, delle cagioni di-iquella opposir 
jiione, poiché si UraUa di unire questo; mal 
arrivato. Conte di Titapfeinì icon una prini?!* 
pessa d' Austria. IQafìcbi sa che co^ .sj^0 
le parentela prìnci pesete, può andar per^ 
(^i^aso.che <)|iestO}m^tiiìinopio non .ejres^^tà 
^ollo J': a^(we A\ Jle Ferdinanda iper J* pò* 
.tfinza tedesca 9 sapendo: ben 0gli che si fa 
opeita di circuirloti per dominarlo.. Se.^esto 
^fi^jtimentQ di : i^ipendenza fo9^e : accompa^ 
SV^io, ^ uttgèiii^rofiOìfifenUre, ad .un càrat- 
tv'pe piuttosto |cbe.o$itinalo^ en^g<co/ad ui^a 
4^pnosqen2a dej secoloy^adiunilluininatoamo- 
rp pel bene , potrebbe, il Regno delle due 
JSiciUe acquistare U.pri^xioip4»sto. fra le po- 
tenze di s^Gond' ordinef. Fedejricd. di. Prussia 
creava la sua Nazione con minori elementi , 
ma aveva un cuore' ardente liei ^qp, paefi^e 
per^^hè sup ei^a ^da vero 5 ed era privilegiato 
di una mente grande quanto la sua n^^iqne. 
Eppure Qosì grande., così sapiente x^om' era 
npn. trattava con iseherno gli. uomini colti 
e. i filosofi j non credeva rba^tjarei. egli solo a 
tutto 3 :npn . si circondava .avvisatamente di 
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mediocìiék , e aopratutto non età incatenato 
da sopératmoQt. £iò, vorremmo quasi dire^ 
serva di. amichevole avviso a Re Ferdinando; 
ma non .osiamo sperare che le no$tre parote 
salgano ^ino a liii: ci è noto eh' egli ama 
poco 1 libri' : e lo lettera y che a lui non calie 
molto della> pubblica opinione* 
. 'Ora*doòhLàmo\aggiiTngere che se F Austria 
:non è nèxamata né ascoltata da lui^ Frad- 
eia* e Inl^Uerna no» dono meglio ascoltiate 
,eà amate. Si/ dixi^bbe eb^-egli tolleic^i rap- 
presentanti di «ddes ti poteittatir» e: mila più. 
Talvolta avranno potuto su lui per néces- 
:sarìa coadlsione degli eventi , ma ' e^gli 'si è 
affretta);o.il domani di niostrare che Questo 
potere era. ^flmevo:nsi che non si trova Priìif- 
cipe^alcuno^ che'lo ami vi»ràment^. 'Pili • ccfi»- 
itesefu lalIMmipératore. delle Rtrssio^ perchè 
iDMno;{krossimò^ie<ciò']iw>A ostante njooJaBCiò 
dl.far.copdseereial sAoi 'cortigiani 'che kmh^ 
<piesta visita deli' Àotoara'te^' gli riusciva 'iiiri- 
jDEortuna. .Una specie di pedag^go^-del :E)uca 
-di Bardeauxì( ora non più nltVd che CJonte^i 
iChambford) in un' libro- pubblica to^ rec^AI^ 
•mente col titolo ':itmpr(r85i^m U^^ ^^ùs^i dèi 
Duca d» .fiordeowh^^ ikioulua ebé fi Re di Na^ 
poli deve app<>gigiarsi ait^Aust^riia e alPIh^ 
ghil terra <, essendo» queste' lè-^ue alleate tfè^ 
Curali. É inutile dii»e-ebe utf CarliMd éonist^ 
dera come buoni* ial46ati<S€Aamlent«'quéni''44i 
quali spera ohe ^l( Prel^nde»!^ Veng^i a \ivk 
forza scM^Uto sùlpetrd^àó ti^oito di Pj^abeia^. 
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Checché sia di ciò » non v^ ha dubbio ehe 
aache Re Ferdinando noa sembra di questa 
opinione ; se nan che non sapr enuiio dir ve- 
ramenle quali alleanze siano- a lai più cai*e-, 
ove non $ta V alleanza dei Gesuiti e di una 
parte del Clero, Ma.pujre in quésta noi tro- 
veremo una incoerenza stranissima. 

Abhidmo iletto che Re Ferdinando è sua 
malgrado dominato^ ora dobbìama dire da 
chi; dai suo ConfiB$sor^ Ma eziandio questa 
dominasione è condotta per vie indirette-, 
gesuìlielìe , giacché Re F^ecdinandiO non igno- 
ra che i Principi sono raggirati anche per 
codesta via; sì che, avendo seoperto una volta 
.che il Ministro d'Austria ( Conte Lepetzelte- 
ren , diplomatico di vecchia stampa y tutto 
cabale e piccoli stratagemmi ) aveva con ur 
confessore della Regina tentato d' ordire un 
intrigo politica, mandò subitoi pe' fatti suoi 
r indegno Ministra del tribunale di penitenza. 
Ferdinando I. è non «olo devoto , ma è sqr 
perstiaiioso. Crede alla iettatura, ad ogni 
Jmvensione di miracoli che va facendo un far 
Jiatieo pratucolo, ignorantissimo^ che predica 
ai lazzaroni per le vie, un cotale Don Plar 
i^ido : crede insomma quanto dee credere uu 
iNiòn cristiano e qnauto crederebbe un be- 
duino; è cosa mirabile a dirsi , ora non cre- 
de al Papa. Moiosignor Cocle, confè&sore dì 
Sua Maestà, ha persuaso al suo Real penl«> 
tenie, quello dkd van sussurrando gli aflUia* 
ti al gesuitiamoo chie PIO IX è fuor di via;. 


79 
che tradotto più francamente vorrebbe dire 
a un bel circa che PIO IX è eretico. Pertanto 
corre voce che Re Ferdinando voglia nella 

quaresima andare a Roma a inarcate le 

ciglia , aprite gli orecchi ct^e la cosa merita 
veramente, come nuovissima , d'essere at- 
tentamante ascoltata : a convertire il Papa ! 
Che Re Ferdinando fosse più papista del 
Papa, e che si credesse migliar custode 
della Religione lo aveva già dichiarato vì- 
vente ancora Gregorio XYI , quando , essen- 
do stato proibito di rappresentare nel Regno 
il Nabucco 9 e i Lombardi alla prima Cro- 
ciata, ed essendosi adotto per ragione di 
quel divieto ehe offendevano la religione , fa 
detto al Re che i due melodrammi erano 
già stati rappresentali su tutte le scene d^I- 
talia , non eaelosa Modena , e già ripetuta- 
mente a Roma ; il Re allora rispose ; ek pò- 
vero Fapa ! è vecchio ^ e gliene furino, fate 
tante ; e questa i una di giutle. 

La dominazione di Monsignor Goole è cer- 
tamente limitata, perchè bisogna di molte 
cautele^ e si opera per via di insinuazioni 
indirette, e si opera principalmente soffo- 
cando ogni slancio nella mente è nel cuòre 
del Principe, legandolo con pratiche minote 
continue di religione , alle quali è aiutatrice 
la Regina , che avendo poche idee , non es- 
sendosi affezionata né ad altri della casa 
reale , Principi o Principesse , niè ad alcuna 
sua dama , a. nessuno in somma, considera il 


80 
metodo di Monsignor Cecie otltmoia serbar- 
gU/co^tante la fedeltà del Re, ch'ella ama 
e daL quale è amata; giacché le virtù do- 

' mes-tiche non mancano loro e sarebbero, stati 

: due> eocellenti privati , ntìa savissima coppia 
matrimoniale da mettere ad esempio del 
prossimo in una qualche borgata. Ma chi è 
in trono dee avere (gualche cosa di più delle 

■.virtù private. • 

-. Pertanto da • cosiffatte' idee , da una tale 
tinfluenza del Code su i- animo del Re è^ nata 
una specie, di- anarclira «nel Clero, o «e la 
parola non seìmbra opportuna' del tutta', di- 

j-vemoviina preponderanza sovvertitrice e fu- 

tihestis^im'a alla cosa {Pubblica. Già per questa 
cagione fu concessa alla Corte dì Roma una 
cosa, ad evitare la quate si pra per lo pas- 
sato usata molta avvedutezza: è stata am- 

• messa- una nfraniera di (fòro 'eceéziiinale pel 
Glena;, cjie <jùantuuqué « «on né BÌ)bla tutte 
le condizioni, J>ure n' ha? malta} parte delle 

. conseguenze; È lasciata» ai Preti e ai Gesui- 
ti (44) una specie di libertà di - stampa che 

"spaventa anche la Politia, giacché^ spésso ac- 
cusa la Polita di negli genza.: 11 giornale in- 
titolato: Scienza e Fede , dedicato a Monsi- 

.gnor Code , è, uno strano esempio *di quella 
incoerei^za di principi, 'emanjcàtiza di nor- 
me stabili cui abbi:afìnio' accennato rincomin- 
ciando. Alcuni Preti e aleuni Gesuiti ( fra gli 
altri il Padre Curcì contradditore -del Gio- 
berti ) si sono là collegati a* mover guerra 
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a ogni manifestaaione di progressi. Ogni K- 
bro che' nòli quadri alle ^opinioni loro è mal-* 
menato dogmàiic^menfe ^ aggiungeiid<^ ' essi* 
aiVnndice^ ài Roma iin notevole suppleménto.* 
Vengono la codesto giornale svolte' qui sttOfil 
politiehe e 'fiiosofitehe, delle quali nessun al- 
tiH> nel Regno; può- discorrere. Troverete 
Giiìzot, Libri /Pas(cal : trattati da essi come 
ip^ooTanti ó mascateoni: né sarà dato ad- 
alouna di: confutar quei giornale ^ stando* 
sotto l'egida di Monsignor Code» Né alla sóla 
palomioa è .conseorato , ma anche alla dbla>-' 
zìolie* Usci' una verione delF Arhem e ne 
corsero per Napoli molti esemplari; ed ec* 
eo.^he i :Padrt Geduilì e soci si • misero ìtì^ 
camp^gnaie tennero a. <efi pò di scaprireebé 
il libro era: stampato ii| vNapoli clandestina^ 
mente!:/ essi non f^i^dfit'ono tehipò e* pubbli-' 
càrofio la itòro. scoperta, comecché questa 
non importasse 9M11. fatto alia dimbstraziòne- 
delle 49t({i'iiié vere 0: false-' delP Autore. A^ 
nessuno fu feriùèsso favellare^ in Napoli del 
Gioberti V 'e appena fu veduto in qualche bv^ 
tidolo tolteéatd il suo noo»e ; ciò non ostat^te 
«$ateiueye.i?eddlne.parió a ^utio pasto , avanti 
lettera dido|loil»ttera^ levando prima a ci^lò 
il ;Prìjnato y ^èi oiqandiaiidolo a» semipi terna 
didnnasionei: <}udnte> idee felsé^ retrograde 
abbia iquestoigijòrlìale a «gittaré im il clero,' 
geneitalmeiile pbi^ istruito^ delRegao è inkt-^ 
tile aindarlo ìpredicandd :i/quaht<y per iquesW 
gitoraale; che 'VfV]s;a^dir -cesi 'fitòriddlle- Ia^« 
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gè , si ^oftoatrt Tiiidlreita potenza àtlCocfet 
;&arà cbiafo a ciascuno.. Cosi ben si vede (Ater 
per quanto studia abbia posto Ke Ferdinanda 
aifincbè non sia nel suo Regno chi abbia un» 
vero potere . è rtascito ad una fazione ge- 
suitica di trionfine;. Di qui nascono le pia- 
bizzarre eonseguense ch'^uom posaa imnNt# 
ginare. &i qUi è venuto iì silenzio del Gior- 
Dale ufficiale intorno ai priniì atti cU PIO IX j 
essendosi spinto il ridicolo sino a trattenere^ 
il JDtiario di Roma ( fatto che fu invano con- 
traddetto con la irase gesuitica^ ^on «asare- 
inai stai» prmbite ) si cbe il Ifunzior aposto*-- 
lico 84ÌIOÒ obbligo suo di redanmre, e fu; 
solamente allora cbe il Giarnak delle Butr 
Sieilie eowinciò a pubblicare le novelle di 
Roma. Dal niedesimo potere secreto è venuto- 
un rigore bestiale nellat Censura e Revisione^ 
dei libri , che spaventa gli scrittoari e i H-^ 
brai del Regno. Vi sarebbe un grosso ed 
ameno volume da compilare in proposito- 
(anzi crediamo che alcuno abfaia posto mano* 
a cìò)r a noi basterà dice come abbiamo ve*- 
dulo in casa di una Dama Inglese cbe ha« 
soggiornato a lungo in Napoli y un vohime^ 
di figurini per le mode y nel quale alle figure 
di donne era stato dal Regio Revisore alzato- 
il vestito o alle spalle o al petto r con la> 
penna da scrivere o con il lapis;, e talora> 
allo stesso modo erano* sliate allungate le 
maniche se al Regio Revisore ^ra sembrata 
cha le braem fossero troppo* ìgnude. M Isa 
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DaiM incese fu sola a fare spefrinento ài 
una tanta goffag^oe.- Un -prete Roier va m* 
gtiaUto? fla i Revisori di liapqli come colui 
die principalmenle deturpa tutte le opere 
teatr'ali non 'Seguendo norma alcuna morate 
politica , ma decideudo ina]^eUàbilm$nie a 
proprio tailealo ^ oootrastaiulo laiMoIta pure 
al volerdei Ministri, forte della prete^ione 
del regio Confessore U Quantt> alla unità e 
eoerenza di principi. onde si amministrano 
queste c^ae nel Regao delle due Sicilie , ba- 
sterà narrare come sia vietata in Napoli la 
rappueseotasione di Lucrezia Bor^a , dei 
Lombardi alla prima-Crociata e dell' Emani; 
e la priina di queste opere si rappresenta a 
Bari y e r altre due si rappresentano in Si- 
cilia i e i giornali siciliani ne parlano a 
lungo; 

Cofldd si Teggon0 ia ;quri Regno le cose 
teatrali 5 cesi »t reggóijto le: altre tutte. An- 
^he il bene vi si fa. male. A.cagion d'esena- 
»pio vi si è intrapresa un' opera bellissima , 
la ripristinasione del Porto di Brindisiv Que- 
sto lavoro frutterà moltissimof al coonmercio 
4[i4pcilitrano • sttU' Adriatico ,, lomerà salubre 
C: popoIiosA ttnavbellaiqoatrada del &egoo: 
ma lo' spese, sono i. state imposier^rkltraria* 
fmente. a qucilla Provincia , e ai è impii^gato 
itt.ess6 il denaro/ già. votato daUe^ Comuni 
<«d altri oggetti». N(»i si è voluta considerare 
q&eir opera comfe di utilità p^ibblka,^ :o ,ai- 
-iwfo^ condurla: tOQii «u paloola<di prQp^m- 
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ne; così la Pravincìa.^ che» sarebbe lue!» ò 
beneficata, Va <ioleiiti«siinff. * 

Premesse queste consrdercizioni: è' faolte 
arguire che il regno «è-fileointèntó; cbe il 
Prineépe 'non è amato t' che^/si idesiAerlino 
eoùdìziòni migjiorii 'V'ero è i che ^U ignoranza 
io cpi i è tenàta <fQetla: -parte < 4i Àpieii^ coof 
trade, segregate diatLVes4:0''d'£urioÌpaicoif la 
ppoibi2ioUe qtfcosi Ihtdiiaéei gloméli ^tnamé*- 
ri ( cosa airòca ancbeini Italia % è il «potere 
-che ha sovr' eése Unt'clevo 'quasi tutto {gno^ 
rante del pari.| fosno iefae^lo soanleato» non 
»U)Ì9 ' a dir c^ ancAr ìbeneì trovata la: sua 
formola / non «l siai^noora ; ahatò^ad. una 
4deà nobile, e 'UBiver^le<>Ma;seneadirb|>io vi 
•è minore» il' prestigio :del suo Rè», ivi» ^ sce^ 
mato ìnfmensame»tequell?iamore ohe^armava 
la valorosa Calabria, la Yandea del Regna 
Ora i francesi Vi :ti!o^erebbei*o o apatia o 
amicizia ;, solamente il tede>sco vi tix>rereb^ 
be gagliardi nimict 5 perché. in^ tutto il Rie»- 
goo la memoria delle ingentii somme sprecali 
te per la trisliesimn oocftpamoae.vii'^aimaB)- 
tenuto «n ' antipatia indicibile, bratto tratto 
'|>ep' altro alcuAi parziali oonatr dlTivoìntlo- 
ne baano fatto comprendere ohe sotto: Pjap^ 
•parente cenere vive rincora: il' fuocp' sacro', 
'e' che se ^ uà' aura propizia penetrerà '«m 
giorno sino a ^ùi; potrà avvampare et subi^- 
^0, estendersi in un* vaslo^ ineèncUo. Noi non 
ripeteremo la, stòria iidolorr/sissinia ^degli 
sventurati Bandiera^ «ehèinoni^fu^iiostro pen- 
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Mero ^i'^ndai^ qui rtdioeiido le co8>e già datfó 
dai altri :ìd nlbdò ciie doI non sappetinàio 
agguaigtlvarè:-»^ voglfsmo sott> filarne eenoo 
per a^tcoèe^ coosideTéBìo&i'Slciiiiaménte wm 
ìhnutilL'Come fu dendottolfte; Ferdinando* a 
(ftleiia' jcarriifièlna^ Jdi :ijm < minof^ . eblpa. è 
quielia di essere '«stdta un ^a^issiqioi erk^oré 
politico ? >EccaldQ)re^t^aispiDa'ta'ltri8|ta:oom'( 
pagniìi y ecéovpeil 'cbeiimedo ' là' stnaÀia di 
pHrere^ itadipeodenia può toglierei 4n: fallo 
kindipfendéDzia; HAbbiemor.idetto <(he alloT^ 
quando sie^beipertiiin .|>es»ìmo éiotomo fa 
alezioéé: del, * PiiertPó . Catella.', il ftet esclamò 
im\ìnm^'PoìSiica"'la faccio io': ma egli non 
leggeva* ntelF' av^renise.- (Còme prima: , ^i ebbe 
aemtorè-xial GoVernol di Napoli chfe 'bL t^ama^ 
vàifoor d^ Italiatun: ^olpo ^di mamo^ il Pietro 
Catella isttgatoidaU^ Austria («he già iaceva 
gridare l' aliarne dalla Gazzetta!. Universale) 
proponeva .mieùre di rigorosa pi^ecau^ione , 
che otteneva di ihandare in parie ad effetto. 
Mia il Re noti aveva ^. comune con lui lo spa- 
vento pudendo: da qkialehe altro ministro, è 
segnatamente dalla Polizia^ che la pubblica 
Quiete' nnion ^ córreva : perìcolo ^ alctmo; indi 
•a poco ''1 Bandifera. sbancavano nelle Carkbrle. 
li telegrafo anauiiziaiva' la novella, il Conii- 
^lioi'^i^ ragttn«ivav la Corte eora in <iapaviento, 
il Confessore prometterai Ifassistenisa dal 
cietd e condannava: anticipataiMìénte f aìV in- 
famò i ribelli ; la polizia doveva ora^ conce- 
-dare che il pericolo era paresedtei,^gli.ldtri 
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Hinistri non avevano ai . fi;9ponder« perao* 
nalmente di nulla , ma il Presidente del 
Consiglio doveva avere in quei dì voce più 
autorevole .perchè sembrava il solo previ*- 
dente e di uno zelo non dubbio; e Re Fer* 
dittando, come un fanciullo, si strappò daU» 
fronte la più bella aureola che possa vablar 
re un principe, qnella della clemenza; fa 
obbediente ai consigli del Presidente Pietra-» 
Catella che trasse perciò ogn' altro aolief 
propria o persuasione o volontà (iS); GoslRe 
Ferdinando servi ottimamente queU' Austria 
eh' egli non vuole conigliera , quell'Austria 
che per mano sua si liberava dall' imiMiraz'' 
zo di quei disertori. Poniamo che avesse egli 
jinandati e Venezia o a Trieste i prigionieri, 
crede che con qiiesto atto di apparente. de» 
vozione egli avrebbe rèso un servìgio gra« 
dito al Metternich 7 Ma V Austria com' ebbe 
soffiato nel fuoco , aiutato lo spavento , si 
iMiscose ; non domandò i disertori , mostrò 
quasi ignorare ove fossero > lasciò che Re 
Ferdinando si lordasse:le ulani nel loro sai>- 
gtie, lietissima di vedercF in Italia oontami- 
Bato un Principe di più, e dt sembrare el^ 
al paragone indulgente e mansueta. Non può 
«eader più basso un italiano ( se italiaaò può 
essere mai un Borbone) che lasciandosi ab- 
;l>indalar da un tedeciCoi 

La carnificina di quegli. sveotturatt^ Io ri- 
petiamo^ è. imperdonabile anche donsiderata 
noUantp politicamente. (A^vesse Re Fardioan^ 


do àJmèirò studiato nel Macchiarelto )a teoria 
dell* utilità) che non avrebbe commesso que- 
sto grave errore dal quale non ha saputa 
assolverlo pubblicamente neppure un Gesuita^^ 
il Padre Gurcl , il quale con un fiore retto- 
rico palesa indirettamente la sua disappro^* 
vazione. Avesse almeno Re Ferdinando sto*- 
diato il proprio codke- e avesse avuto sen-^ 
ture di una filosofia della penalità ed avrete 
be imparato che quando due fratelli si tro^ 
vano condotti ad tino stesso delitto ^ per 
opinioni astratte principalmente, sì nover» 
tra le cause- attenuanti la colpabilità det 
fratello minore, 1' esempio del maggior fra*^ 
tello. Quindi è che non ei reca stupore ch'egli* 
conoscesse ma troppo tardi il proprio fallo,, 
se gliene rimordesse la coscienza ad onta 
dei conforti del mo piissimo Confessoi'^, e 
se pur nel sonno venisse tonnentato da me^ 
morie di sangue, e se destandosi eslerefetto^ 
svincolatosi alfine da nn incuJ^o terribile^ 
cercasse intorno trafelato e sudante i pro^ 
pri figli che aveva veduti soffocar nella cultó 
dagli spetrì insanguinati dei risorti Bandii 
ra. Non erano corsi doe anni dft quella eap^ 
nifieina, che venivano tolti dalle carceri ìsr 
rimandati liberi i compagni di queir audace 
conato ; sproporsione di petia ehe palesa- i£ 
tardo ravveduto aniiuo : er il silenzio onde si 
compi codesta liberazione palesai- il rossorer 
ddla vtlissima strage: ma questo è poco a^ 
cancellare una maceliia. dU tdat(^ sangue t 
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iDtooko (diremo che per CQdei9ta &tto si è 

cresciuto ofille Calabrie e per tiitto il Regoo 

ove pteoetr^ ;ua raggio ; df iateili^eaza e di: 

patrio amore il nuoterò dì coloro, ehe desi^ 

deranp giorni migliok!Ì. JNon. baati» cbe. tiu. 

loteodfsnte gridi briganti e ladri; dei gÌ9vani. 

c^ aitriyaoo: iiiipi^OVfVtsi , « non ba^ta cfa&' 

queste : parole ripeta vilmente un ;gior>fialé^ 

ufficialie.; quaodo il. popolo. vedi9 (dm da cor: 

atollo è cbiamato fratello^ che •s:0«io pn>vyeduti: 

di deqarpe.Oihe.deaaro>e..vita. saerifioano. per 

I^aiiefieare.alla pal.rìa;re il soldato U vedeintr^t 

pidi cadere solto: i suoi colpi seiua inlprcK 

cfircy. .col . nome della- patria sulelabbré^con^ 

ì^fì ruggì di beila. isperftDza su ia. fronte 

^vaoile e belli sainuQ, oh aijate certi che il 

popolo e il soldato piange qi^egli sventurati, 

che ne scolpisce. nelsuo. cuore Uj memoria^. 

e che «quel geoei^oso martirio vince ogni 

ritrosia 5 cancella ogni fallo* ^ infiamma lai 

fantasia d'ogni 0tàj^; comanda raoimirazione 

e^ l'amorelNel libro. d^Lmartirl dell' italta^ 

na libertà^ il. nome dei Bandiera e- del loro 

generosi -. qonipagiii è: già serlttoi a lettere 

df oro : possa. Re ìFerdinAndo esaere in tem-* 

pò di eaiic/ellare il . proprio nome spriLto. a 

caratteri, di. ^smgiie, nel. libro ded tiranni !!■ 

I • del resta se vmsli Règno^ diitqfià dal Faro^y 

Iq ^ontènfo nod si è.aaj9Qra>.^gìanì»Eatbi6i 

vuole attribuire ;alle. .ragioni (già;dd:te^t€d 

anche a questo; ohe il paese ;è sventucala* 

menie mxemii 44 '.esjSète «al ';govrrMlo;; .e 
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forse ancora, facili 6oTi^«oho a "spèra fé tutti 
i popoli, questo pure sp^ei^aVa che la* cosa 
pubblléia prenda miglior tia^ giacché ad oghi 
istante si veggoffo-teggr mutale!, sperimenti 
rutilij, pensieri che paiono ^gèrieroèì; ma1;u(to 
ciò neutra Hzia-to po^i o dà; Vffcli organici,' o da 
abiludini dìsp(rtiche ^ o Uà' afistèmi tra loro 
contrarili Non è (at^é p^^és^ al m'otìdu loMe 
si vedano megUb eipressi itt^àttò ì ^fée prlià- 
oìpi m dì famosi^dél h^lnè èdèrknalé séì6- 
pre in lotta fra loro. Queltó 'èpecre' dS^'aiit^- 
tési che sarà forse aireUdrè sctóbrataiunga 
di troppa quando nòì davfttnó» |lrin^{piò1a 
discorrere di quésto Rfe'gno, dovrebbe ora 
sembrargli un ritratto fedele. Abbiamo per 
esempio toccato degli scrTipdii' dei fiegt Ré- 
visori, che trovano imtìvorafi i^fyurini àeììsi 
moda, che tìdu' péntìet tono che' slniifctì'ni 
Dio o il Diavoloni» sd le scenfey lauto étìe 
hanno imposta una 'Édiift^' di quattro ducati 
air attore che ^tìomitó 'Dlo^, e pfer tma' sjf^é- 
zie di guidrigildo'^ -due^ducàtt a cM su^le 
scene nomifei'l il ^IMaWto . ' j^él- lì^citò precetto 
notte fMuef e sacra profmiB^yioThétie^ quale 
h#n sarà la' ihaVavIglia^di dhiùrèndèridofra 
le mani' il: libro della \iabal^ AetAóìiò^ staià- 
pata infinite volte in quel Regno ^ vi lég^rà 
* scritto e comn*ntato-€toé''bi«utUisitóa^pi»ofa- 
nazi'one il feacrd ìe^tófuhaté'ét dp/^étUt to- 
éis? j^orsè quatìdo tra^tafei >d'li]fiping«uàre 
immopillmé¥it>0 i forzieri*^ dd règio ^ario^^è 
^ lecito abusare ideile scMttilré-^^àcre del péH 
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^cbe della dabbenaggine del popolo? Non 
v^ha sconcia significazione ^ non v^ba sogno 
lascivo o superstizioso che non trovi in 
codesto libro il suo numero : e talvolta que- 
sti numeri col loro commento a lato si veg- 
gono a caratteri cubitali pinti a vivi colorì, 
affissi per le vie della città, emblema della 
popolare ignoranza e della colpevole avidità 

..governativa, che per questo modo vilmente 

. fidesca i poveri a torsi di bocca U pane per 
tentar la fortuna. 

Sarà comandato ai gessini lucchesi che 

-portalo per le vie la Venere de' Medici di 
mettere intorno alla statua un cencio , o 
una tunica di carta , e poi se entrate nella 
casa di Dio e genuflesso innanzi all' altare 
della Vergine levate lo sgu4irdo alla sacra 
imagine vi avverrà non di rado vedervi in- 
torno mamelle ignude , e braccia e gambe e 
perfino intere parti deretane plasmate in 
cera, simili in tuttp al vero; cosa che non 
oseremmo scrivere, se Napoli non fosse vi- 
cina e se non potessero molti accertarsi con 
gli occhi proprii di questa osceni ssima azio* 
ne di grazie, che deturpa i templi e foriiii- 
ca i protestanti nel disprezzo pel no;stro 
culto. 

Pertanto è gran mercè di Dio se in quel 
Regno si vanno alquanto , per forza neces- 
saria delle cose, diradando le tenebre, al- 
meno nelle città , e se va crescendo il nu- 
mero dei colti uo(mini e.ben pensanti, se 
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possODfO esservi ìnteM t seguaci dei troppo 
solitari Brano ^ Gampanelia^ Vicot^ ed altri 
che fònnó la gloria' di quella bella parte 
d' Italia e dell^ intera Nazione: Se ma che 
della Nazione sembfa stÀora c&e sia colà 
molta confusa V idea , e pochissimo Famore. 
Circondato quei Regno da una parte dal 
mare, dair altra dallo Stato. Pontificio, che 
fu lungamente barriera ali' intelletto; e go« 
vernato coiue dicemmo per modo che noa 
xi penetri se non se depresso e viziato il 
pensiero europeo, non poteva agetolnvente 
diffondenrisi l'idea naaionale. Geiieralmonle 
il napolitano non chiama Italia il suo Re- 
gno, ma Italia quella pqrte ideila nostra pt|- 
tria che non è Regno di Napoli ó di Sicilia. 
Il suo Re, e una massima parte de' suoi 
Ministri hanno comune col popolo questo 
pregiudizio, che «nei- e&st «ilimentano folle- 
mente. Per questo il solo Regno delle due 
Sicilie lìon prese parte alla lega peir la prò- 
prieià liUtraria^ il primo legame di nazio- 
nalità che sia stato sinora consentito airiia- 
lia dai Principi. Per altra questa separazio- 
jiQ fion è né si proluda , né sì iiiviiieihiie 
da stimarla gravissimo ostacolo alla fratel- 
lanza italiana. Si potrebbe asserire che la 
coudizione geografica ha consigliato codesta 
frase e codesto pregiudizio, ma che e le ra- 
pide eòmunicafliont creatosi ora da tèrra a 
terra, e i mutamenti che prmÉette la viciim 
Roma potranno fare che iii-farisve d^l pre^ 
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giudizio don re&ti altro appuiite> che la^fra- 
se. E già il congìreMO' degli- aoiefnziati ita- 
liani aocoltosi ÌD jSa{^oli.neH845 feee chiara 
cpiesU buotia dispodlzione.: e quando isi tratta 
•di un confronto fra stranieri Tèramente e 
italiani, i allora il napolitianò ^próva in sé il 
■seotiiDento nazionale! Cerlaitiente io. Svizzero 
mercenario, il tedesco becupatèffé^ . a il fcaii- 
•cese iavàsióre .non.: sono {ner' Ini.Ja stéssa 
•cosa* del ifratelloi Italiano, olle dail^ altra iato 
ideila pèAÌ$olat:asp^tla ifapaziente Piocoasiohe 
di) venirgli incoiitro .e ooogsqngere a'^inezsa 
via.i cuori e de armi a salvé^iLza. e indipen- 
denza comune* A questa. unione ora non osta 
più una feudalità possiente e ritrosa, nop 
osta piÀ il sospetto idi un duovo gìiogo. Tutti 
i {)iiù nobili sqritiOkPÌ del Regno reputano loro 
proprie» le glorie -di- tutta Italia,' e quando 
è concessa su- le scene L^tmaf base c&e*. parli 
d' Italia! nelsi^ùifiòato .piàivasto di uaa.glo- 
riosa iMH^ionalità.'vi: è./seH^npet :ap|>laudita. 
Ne in óJQta/.a: mólte, ènratle idee, e a. cóntras 
rie ^appat^nzey tace: Qelfoiìidt> dei cuori skir 
lianiili'SentimeDto della: nazione. È'perialtro 
assai naturale ohe i popoli insulari amino, la 
•loro< isola pcima'^'ognir.altra. cosa. Quando 
sono barìiari -restringono ih' essa. tutto ii loro 
amore : quando sono 'cnèstiutl a* splendida 
civiltà ce1^caIlo l vicini fratelli, e •fortificano 
con ruttione:e i^'.comneirciMkì.pnojpria) gran- 
dézza. Feròiaieani degli 'errori 'dei siciliani 
si yog]ion0 perdonaiìe aliai sfMoiake cpndizia- 
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ne loro; altri. sono errori deriYànti da^ea*^ 
gioui moiliplki'e iradizioiii o di barbari 
tempi, (li;utta.:Gi«i'ltà' «diverga dalla p^^ 
seole che^èifoUla chie|deré/ad essa le norme 
di uno stato fioyello. •< . , j . 

Fertile j iameni^simé^ iallirii^e-d^ ingegni 
maravìgliosi 5 la. Sicilia è {uixa ideile terre 
italiane Qui dobbiaifoi portare* pim amoi^e *é 
dalla qttak dobbianiotaftpeitave malggiopi coh^ 
forti lalla: grande opera- del nostro riscatto. 
Ella.iè forse (Oggidì: jas^ai più: > matura, per 
entrare attivamente nella gran famègliaita^ 
liana di quella^che ifosise per. io pas^toifLa 
feudf^Htà^ tristissiniaiiiiagai ditquelfssola^ non 
vi' $erbtt> ornai più die pèthe vestigia:- e' sé 
i Siciliani df^nsidenasserouatteDtàmeiite. que- 
sto fatto vedfebberoi>chè:non;|pooo^. debbono 
a.Napol!» iS Ir ano, e. qua si dncevàno barbaro 
è .l'odio lioro' verso' ;i j\apiolitaBi^ Napdi è 
suddita i al par di Sicilia ^i obbedire egual* 
ivemtei a leggi eh' ella iioù crea^j Sa. non at 
vesserò un gioi*no tcovata aeitruro asolo nel<^ 
r Isola 3'forse i Borboni dod/siedef ebbero pici 
sol- trono.' di. Napoli.. Se nel 48SÒ.iion avesse 
la Sicilia voluto prodamairet. la sua indipìm^ 
dfma daNapoiim niìi-ifì(taien\o'in cui/ faceva 
n^testierl di!fr«temÌ08aTe/;,'e non .cU;. dividere 
le forale 9 .fóraei.il »Biegno deile due! Sicilie 
sarebbe da ventia^Uei anìni.bnrègnéiCp&tiki^ 
Rionale 5 e férse tutta < Italia «risarebbe, li- 
bera. La. bandierai tricolore nbo piacque ali» 
Sricilia ; ella > nel )SAp 1 etgoisino /inalberò do 
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^tencfordo ^iaìlb , 'colore suo , itta del ^ari 
colore della gelosia, che ^gia«ta il poeta $è 
riessa macera. Possa la storia del passato es^ 
serie di utile avvilo pe^ V avvenire. Intanto 
ella cessi dalle assordanti querele , e guardi 
alk sorèlla Ndp(^i cke non è di lei più fe- 
lice. Guardi ai paesi più avvanzati Delta li*- 
berta ^ e noti come i privilegi nron sieno 
più et>sà dei nostro ' tempo ^ che non si può 
ad un' €ra e pretendere i vantaggi della ri- 
volutone francese è ristabilire quello eh'El*- 
la distraesse. 

Moltissimi sono gli iìnpiegati siciliani-, e 
non di. rado sono iogiustanente preferiti ai 
Napolitani. Comeècbè }a popc^Mione della 
Sicilia formi api)ena un quarto di quella del 
ILegno uni4o ^ pur vi hanno sempre due d tre 
ministri siisilianU L' impiegato siciliano in 
Nupoli t)rova quella jgiustisia e* quelk bene^ 
volenza che inerita , senza che gli noccia 
presso ,V universale l' essere nato di là dal 
Faro. In una delle principali proyincie del 
Regno, in quella di LeccC) T Intendente Cerda 
siciliano fu accolto con una devozione sin^ 
golare e ne parti fra clamorose dimostrazioni 
di affetto; Jdè quella provincia si dolse per»^ 
che vi indiasse a governarla un altiro Sicilia^ 
no. Pertanto quest' odio contro- i napolitai^i 
è del pari folle che ingiusto. ; 

Quello che debbono céréare i buoni e gli 
scrittori di quell' Isola è che P istruzione vi 
sia 4ra il popolo as^ai pi'ù diffusa ^, che spa« 
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fisca almeno deci^e^ca la supersti^Kione chi* 
Ti è mantenuta da un infinito numero di 
frati e di monache ^ celebri per coatumi dls^ 
soluti ^ per sotterranee comunicazioni tra 
monastero e monastero ^ per intrighi e per 
ignoranza. Sarebbe tempo che non si rao« 
strasse più in Sicilia un manoseriUo del 
Diatoìo. 

D'altra parte non sappiamo conciliare 
tutte queste grida e lagnanze de' siciliani 
con quella devozione onde si vede il suo 
popolo accorrere sai passi d' ogni Principe 
che vada tra loro; si che Re Ferdinando 
non è mai festeggiato in nn anno ìii Napoli 
quanto è festeggiato in Sicilia in otto giorni^ 
Molti precipuamente fra i nobili danno ivi' 
saggio di una flessibilità di reni senza pari^ 
Primeggia tra essi quel Duca Serra di Falco 
celebre per le infinite croci onde copre il 
suo petto. Il sommo Leverrier divinatore 
portentoso di un ignoto pianeta non ne ha 
ancora avute un sì gran nuinero. Forse che 
il Duca Serra di Falco ha scoperto qualche 
cosa di più? Egli ha solamente scoperto il 
metodo d- ottener molte croci d' onore senza 
meritarle. S^ egli s^ incontra mai con Alea^ 
Sandro Manzoni che non ne ha pur una y de-' 
ve certamente arrossire della propria rie-* 
cheRza. -^ Ci siamo ièrmafti su tali cose per^' 
che ci sembrano sintomi di servilità anziché 
di un seotimenlo rispondente alle fiere parole.. 
E volentieri tacciamo lai^ festa e i pubbUci- 
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applausi ^rUctiSH io paleji^mo, dftir Autocrate 
RussO) BQbeQtr^:, latta Garo,p^ freiseva contro 
di lui p^r le novella > che appaiato, in quei 
giorni co.i^jrei^aA^. della ,$ua:€i^eltài I doveri 
deiraspi[t<tlità;ni>n| impofpgQuof né. pubblici 
appianisi tf,Aè.,][€^dk,yUi4slme^. Ma di <|ue$t.e 
Qose ,^p<a tapp^.^nfe^ Q^gifl^e per. avventura 
una esuberanza di consuetudini ospitai oade 
v^ ipjpa«^^ qii^Ul^JsjQk ,.«> quQ$iQ in^piprirebbe 
u» obbligo:^ stPatóìs^rtao.,a :J^et Ferdìoando di 
prend^r^ie^^ Q^or^erf^d^jLil^^o/di cercare qou 
pajterna icuprft qwUi;5Ìeno:l «uaiiWrl fei^g^l; 
perchè sia fni^Fo^la ;ricehQz^a «p ditaoiò^a 
de' suoi jQpmpi^r.la rfloyridieua del.siioieQinmef?r 
cìq, la cuitiMffi ,4ielli*: sMegliatmieao suo pò*. 
po}o.\SnOgli:uoat ^api:li far lo^. dovrà presto 
pian^e^rla peii?dMta.; •; : .• 

U coptineMl^ Ili IMsoId heit^no del pari uopo, 
di 4ip; govprjno avveduto i, reperente), equo^ 
iUjiimiaato, degiH>;ÌQSpmma.dei teniipi postri. 
È iiecessaj^io. che ua^. fajsA relìgiouje npn* 
renda pcMosa. la .v«.i:a() ,che si rjialzi U. morale 
delle soldatesche e. degli ii»pkgaU5 cbcuial 
retrib^ti vead^oia^: favori, e. u^iepi^ > steor 
dpi^o la .mano, a chiedere maacie fin nelle, 
anticamere r^E^aU* .^e Fordjijnandjo cessi di. 
schernire Pj^ipfsipi .a(lr^i o|i»ggitori ., Miui:stri 
a Jjui compagni mei difficilQ carico di gover- 
nare. Créda, ali' iugftg^o^ e agli sljadì : freni 
il i^ecr^tQ . potere g^siuitipo ond' è ^uo. . mat- 
gradp doijaijnato :' dUiUpi^ «(Stabili prinpipì 
alle sue Jaggi : yiuQpUtiu lUtil^ accordo savi. 
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Bdìaistii e-noó.slvptaoi^ia^diiKiatìtener^ ^fi^a 
ÌQTfy nimici^ieje appetti. Befioise^a U poUÉr 
di cia3j[^iuia<. libati: ijl auo-rftegdodai BDeercot 
mrì Sv'isi:teBi «ber^a^raVaDo l'^erairìo <^aiKtq 
non. farebbe tti.4c^p|)i0.»i}me!ro'ili: imlìzié sue 
propizie: e mt\ f^QtìkpnHe^ M^ih il sua> deoide^ 
rio d' i$dipefìLd9i»ia.liii.co»a <pìàw:fiQbile;,xto 
ueir!incre$e04re* a tattt |iier- nooinioafitftrsf 
doàìil»ata > da ukua^. &ì . fértrfidbi ,' jempiii \ 
SJim ars^Mli 9 agg:«60rJ3tì9 i^ auoi.lsaiabDtS 
(f^iUà kpagua^ ita|ftii»$i4^'j>eiiiiìtèoi fumaci 
yaJisff QsÀ ^uaodo' iur)90o ibea; fomiindatii)^ iitae 
Qoi^ppn farsi tìrtoanev^! <tibè amai framootai 
il. im^pci é^ìh t\ìmm\i(^^ ^ guai' ai Priadpv 
cbe a^a y^r^anò^ <ìed(ff e Jsp oìop : csfiusiraUì^ 
viva.iai^^ ^:Aesi4ert^€tel<f)api[ìlì> Millo poi» 
d^b^no :n«MM|]i^ sfwpf e'CQiBei pufsili^atetetir 
da altrui senz' alcun arbitrio di provedere a sé 
medesimi. Segua nei buoni esempi di morigie* 
ratezza e di virtù domestiche , onde diverso 
da^ suoi maggiori ha già ne' cortigiani e 
negli ordini elevati trasfuso quel pudore e 
quella càstigatiezza che per lo passato non 
avevano. Ma non confonda il secolo con gli 
ordini monastici , Qpn^ ,ci!^i T ipocrisia cre- 
dendo di creare le virtù r&ligìose. Faccia di 
scoprire le ingiustizie e i soprusi onde sono 
vittima non pochi, suoi sudditi. Ascolti la 
pubblica opinione che ha molti consigli per 
lui non ispregievolì. Se vuole increscere al- 
l' Austria gov<erni bene e faccia prosperare 
il suo Regno e gli conceda le debite libertà , 
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che il suo trono terrà consolidato 5 %U nm 
éiscendenza non andrà roniìniga per £«ropa 
a crescervi il numero dei Principi esuli che 
porUn la pena delle proprie colpe e di 
quelle dei loro antenati. Rieendi che Peel k> 
lodava nel Parlamento inglese per una savia 
legge. Cerehi che quella lode non sia là sola; 
si unisca in vincolo di amor narionale il pò*' 
pòlo , delle due Sicilie : guardi alla vicina 
Kioaia che abbraccia alétte come fratelli ama-» 
tissimi i poptoU delle sné-provineie. Pensi ehfe 
solameinte da questa unione pu6> scaturire 
br. grande indipendenza di tutta la patria 
Bostra^ che non si dee oiùai più dividere in 
piccioli . Stati ^ in più o' meno* vaste provin-* 
de^ ma cougivfifere si dee tutta quanta in 
una soh imiiglia ^ e tutta cbiaMarsi ItiaHa. 
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oi pbco toccheremo •degli Ordini religiosi^ 
li inumerò dei Conveii'tiy dei Monasteri 5 delle 
Case e Collegi relìgiofti nel nostvo secoio è 
Menuit ^ qua nhinque non àbhé st aoKa% ' E98t 
eoiiserr«no> um a ^osi direi scolorato^» il 
carattere di^iì ali ssimo che ebbero in antico. 
Cessate le dispute teologiche , spàHta ornai 
rinqaisizlone^ cresci^ite istitueiòm civili di 
egni mamiéra, che faglio poco niend che inutile 
r opera l<Mro^ e^ai vivono entro un più an^ 
gusto cèntro' d'^^oey e può asseverarsi 
con eerteania ^fae là sono pii numerosi e 
possenti ave è minor erviltè. Vi avranno 
pertftnto< amora Benedettini colti > ma non 
saranno più essi quasi i rappresentanti della 
erudizione! saranno molti I Saeri Oratòri 
dell' ordine di &an Domenico e di quello dei 
Predkàtwi > > di San Francesco 1» ma non 
più 'sarànqo i soli i più saldi' soateiriftori 
dei {^ein^aio : e 4è 1' 0?diae G^roaolomtlauo 
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dà ancora qf a^che S6fi|tpie^ét f itf ^ sarà una 
anomalia^ né anacronisiiibf^IFiftlfra parte gli 
Ordini religiosi , esjpirìmendo per le Società 
culle (generalmente parlando) un'-epoca pas- 
sata ^ e non essendo essi veramente di nes- 
sun paese in particolare, avendo ciascuno 
un rappresentante generale in Roma , ma 
fratelli per tu<tto il mondo^senza distinzione 
di paese , non possono considerarsi partico- 
larmente come cosa italiana. Essi conoscono 
piuttosto il loro Ordine che la loro patria , 
quasi nessun individuo esercita il suo mini^ 
siero i>Hla«tftnfa dbelorvìide: némoer^^Però pa- 
Ità ccmarderarfli il danno a T uiiJi^ oh' easi rè'' 
i^an^y ÌBsofoinai Hinfliifinza^ a vqgUam dire* il 
(tiferà ete baono ^ .ma ii^!&i doyraonoTmsl 
reputane : parte della Nazìione. A questo ^mt^ 
bra0O' 63^^ 9 {turche non «t iocelAno, quasi 
rasaegDHi. SolawieRte T Ordinf- dh» meno do» 
^Ire^be p^reteiider^ atla Qaxionabtà,, prrchà 
mmo. a . tulli . oe ha 121 sé gli- eleme&ti , e 
perchè da; poco: risoplo a nuova vito^ è. quello 
<^ par ogni doyerMmtm piilscaipóre:, e 
eoo soU'«eiiiquèipiIia oanubiattabii. pignatta, la 
terr^. pgire che la vaglia tmettisreva soquadro 
tuUa.. Gìa^dno intead^ clie ium MOgliaroo 
pfiirfaire «dei: Geauitt CM es^i j<^me astno ma*- 
lafieo .fìici!iaciò leallve; il toira influ»sfio su .la 
iHi^ttf» pmi^soja/i abbìatBQf già av»lo^ opporr 
tunità :^i . ripeteiplo je dimotìtrèrlp . mei. iCbrsQ 
di:)<f(ii^firt<i^i>dLve J^joro. JHli^iasai ftJtfAmdónQ 
4be)fim£ij9(^dtU;i «jnaoti deiilatnootoa^iiatrìa^ 
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9 sdlleeiti cK' i^dlsìcai'Ie dèi* feiìeli «rtlfiditti , 
€i9si elle i^imili figli Ziiì^rl qoki hantfopatrin 
ulouDri^ é tK)U sonò eitudiai'dt akana aitUw^ 
Per oMsueto boi H' vediamo of^sreeM^pr'o^^ 
speriAre M* ombra d^l dlspbtièino ; pìità^ 
i^cóndìrtie i soprusi^ poi altèm^e doU^lUl 
ìfl pesisimo '^t^e', ^i ' y(4etidOfie il«ft^^«^ 
pfdlid^, stdndai^ lanche, il 4(st)oU?8ttìo e 'iddllfé^ 
iMrfldtti.! Ove* sièt^ libere Mstitoiiotilnìoi ilet 
péri li vediettié, air o«(bpa^di queste libata} 
ette il popotd^oódipiffitò: &edjid ' rsliiklor ìétù 
M2i Véro maìgr&dò) iittollEipliearsl4*apì^toa^lf-' 
te e <voler dettar le^gi^ e cecUmttefeqó^lltf 
stessa libertà che iufòCèiio. il Gteberti §li 
abetisa di isancar 4' uii' Tdea /^d •e^li nea 
erra Alofi^oficaménte parfafide^'tna-^òlaJiiKAi^ 
te essi n^ha&Ro'uiia aon ai'proJBEiiii ^fiSii^ 
sibile , ma per loro medestiìii ^ quelle À^ìiL 
éemMaziofie. Cosi , qeantutiqiu^ t C^eéuitt ììon^ 
sìeno una parte integrante d^Ua nòstra ' ]!<a* 
«ione 5 pttP fk' mestieri dir di loro perchè irt 
me22o al Thet^eise del patrie pensiero ri-^ 
sorgono aneh' essi leetué le foriedell^Et^W 
per attravei^saréi' il ^sentiero; Abbiamo dert<> 
di àueliUittiori^sietio essi daglobé ue^F £0^ 
Italia, «liedofta* netta bassa Udiva vadAnóAes^ 
sivIÌKendo , ({ni In 'Ordine ial Olerò'- 6i eon-; 
Yieoe farne di linovo parola. ^ \ ^ * 

'ftt «atuf^ie sen.<^o 'dt gelosia^^il Cfól^o' 
(del pari che git altri Ordini FeI^io!rf>^; 
niraicodet Gesutii^, ^ in Italia é^ per ««tt<>j 
Ouesto^sKmio^es^^e aspettai)è eeifte néè^ 
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sìirìa con^eguèDxa dei loro operare. Pertanto » 
mmlre da una parte danno opera a t^glidre 
al Clero setolare ^ come a Panna a. Piacenza 
a Genova e altrove ^ e Collegi e aouole e 
p^t(^nti 9 . dall' altra partii a' iDdu&triano di 
avere nel Clero medesimo: 4e%ìì:affigliaii 9 e 
aedueoao eoa lodi e; altri spedienti a loroi 
ben noti i piÀ dehoH , movendo guerra ai 
lotti. A que$tQ moido eaai dettano al Parroea 
Fraaaiaelo io jQe^ova una . sconcia diatriba 
eoatro il Gioberti ^ meatre 0. Padre Pellico 
in Genova stessa pubblica una eftema lettera 
tutta, unzione fraterna^ perchè si veda che 
ì.ReverendlPiEidri 4elU Compagnia di Gesà 
sono nieno violenti dai preti , sanno combat*^ 
tejre con, carità cristiana i loro avversari.^ 
pregando Iddio santissimo e misericordioso 
per la loro conversione. Non sanno per aitro 
operar sempre si scaltramente che. tratta 
tratto non ai rivelino. Cosi il Padre Gurci 
rispondendo al. Gioberti mal. sa nascondere 
r ira . contro il carattere di prete secolare 
^che pni*e è^ saicro al pari di quello di un 
reperendo padre Gesuita ) ed esce <lel conti- 
nuo apostrofando U Gioberti cwl' epiteto 
di Abate evidentemente usato a befl^9.giun-^ 
gpndo a^ire tra V altre cortesie. -^ ei %hUtva 
V impronliludine di code$(o Àiaie ec, -^ con- 
tumelia che significa l'ira impotente d' avere 
toccato le busse da una mano si formidabi-^ 
le. Dì questo, vogliamo dunque avvisato il 
ixo9\v9 Clero cbe il Gesuita ^^ . suo naturai 


:tieiiiico (liè pftreiè saipebbe veramefite'mestiéii 
il noatroraVviso ) e che ogni qaalvf)lta se to 
vedrà veuii^ .incontro con un 'soave sorriso 
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sol Iflbbrq avrà a temere un aguato. Faccia 
pertanto di: non laseiàr si sfugg^ir dalle mani 
quel l^otcpe ehe> pioò mettere a servigio della 
Chiesa e della Pìatria!: si faqeia c^tto e olvilè 
e sia eerto che non è.^fran fatto difi^ìle per- 
venire, al. grado'di-seienea'ehe posseggono i 
RR. Padl^l (i^. E Clero italiano po$srede ve^ 
ramente degU uomini > sommi in molte dlsci- 
plinei Tra i nostri filosofi primeggiano ora 
il Rosmini e il Gioberti ^ if quali quantuiiqQè 
ienioDido. {ria>lor<» fliur vanno iùdiv]si Kti mtèr 
-sia igiòriaJTraiisaerf oratori primo id Katià 
è Giusejppe Barbieri il quale se pa$sò gR 
anni giovanili tra i Renedétiiniv visse p^ot 
lino al preaente: fra |1 Clero ^eofere del 
ifuàfo è; òrnatnentp. Al Cloro italiano appar- 
liepe il^ PflBGipe idei Lea^icogi^ft latini^ il 
Furlanelté; dfil nostro Cleàro uscirono i due 
più splendidi vanti' della' sacira pérj^ora / il 
grande e^ fortunatoi filologo iVlai*, e quel por- 
tento di liaguisfìca, il Measz^dnttv al '<IóAlè 
DtMidimbno avreiqmo augurato qualche lingua 
diimeno^ ma qualche grado di' più' di aftiéir 
pqtrto e di generoso sentire. È recente la 
pei^ditadi uno dei pia ; eelbbrati fidici nostri^, 
l'Abate Zam^bonì; e,in una-sfera <al<|uatìto 
miikore :80uo:mbhìssìmi i'uomi<di sacerdoti 
eruditi assai e be»emériiti che potremmo cf- 
tare. «Di al<jurii diessìd^r^òftir parola 


l^iH^ca4fin4Q Nirqw&to'dtsoorscK Ma codesÉi 
^im o UmD»i KUìonstì non òtrstano 'perckè 
{ui^sadir^i 4;be: per tuti0. in Italia il nostro 
ÌGlei:o. è dotto, Q/eivUe-quanto^ importéDebbe 
alla sun digoUà & al bemipiiUilieo; Un tm|« 
pò il Clero^sdcol0rfe:«ra «alfa' testft delt'i»e>- 
yiIifiie9to;:.fK)l>i|Uflsti):prKVil«gftOf jpassà all^ 
^ef(Mrpotvuiik)lii >roti8K)ae. > Hai adempialo' alb 
lanQ pjrima tnùisi«i6 ifesaèndò» per' natiira*';^ 
4qp0> il' primo iìafhe 105' òghii saceodosTb céii- 
^erVjatore e atl^ionarioi^ corno qikpUa ehe vuol 
/mer^c4i3lode di itoa;dòtfrÌBO^etèrBa e imm'if- 
i^bìle) e Cl^ro. e: socielà Hdligioad^ HJkto 
I^i3$are. questo primato . fra * laid .(fDvxjHk ìà 
lÀiH^ fra:Ì60lqgl e: filosofi Vira gfi ordiiqa msh- 
tìsìiì protejtti dal I sacerdozio 9 e^^fti^ordiiit 
^Miovi fe/èa,ti dallo spontaned edrs» tdellàics- 
jvUtÌ4 Por quoatd le più genenrofteidediebbero 
410 itt^ppo.i.lloro. martiri. ^pnptrtra tpireli ed 
fc moOftcS j^ pf^r ^qHe^o il niactirioìèra.piA 
liPKdi i;ift<^rfaato jaì fiiosofitidel sbcpl)dvail)al> 
4itpie^deUeracieBze..note]ljs. / •:::•;• ■ i e 
.- Pmrje «ove fil Giano ije(tt)lfli!e.(;rtiéè ilBaeei^ 
^QÌto : plùj.ieOMentarteq ai tempi iliìosferi.) 
^o^Ul '.odn&ideisace .cbei.appoHta :.dal ÓGrik- 
f tÌAoe$fciiio ' fUrotfo. :geittife.,]le.(:fopdamQDia 
^l)il . i^ioina civiltà 5 le'!eiiiif)7esènt4 <enilé^ 
^^ijobi enaiStdi viìvlujftlmtnle: |COfòpreBe;iìeila;>pf^ 
4(90. $fOi.dQttfÌoa, eglif potrà rcesfiau^e- i. Àiòi 
i»09petU, £t specialmènfe iolÉaiia prooodece 
js§ 9iQ9);0'ila.ie9U della .«resceuie oiviltàL-aè- 
in^po, dispari .fM^SiOt cao Jet Molti soiU^ iasm)- 


Ytigi ebe da lui {ma «ì^ettare la palm. 
Cseendo iDdistìntametite of tutti gli ordiht 
delta npstra* saotetÀ 9 esercitando il suoi nài^' 
nlsteix> 'cpiasi sèmpre nei- suoi' pa^i aatall 
p^ iiecare >iù fecilfnenite'ttobiii'ssimi frotli/ 
Ma fa mestieri clie stiudì' il^sèeolo ^ che V6da 
Àelle 6ciefi29e un A'uttìa neces^satio^ e nofì^aa 
abuso di quella intelligenza che non- fu va«<» 
jiamente largita all' uooio^ Dèe pensai^e-^ha 
la legge di Cristo fu iefge* d' amoi^e e di r^^ 
denzione^ cbe ven^e a rotopeirq te; catane er 
non ad annodarle; Che T Italia «dee ^saere 
la sede precipua di codesta ie^ge di> ^m&tBi 
e non la sede dei barbari* e degli: oppressoorii 
Il sacerdozio non deve esserp onnussilere 
ma r adempì mento di una vocazlidne certi4> 
sima. Solamente così può torbare a dignità 
eodeisto nttniste^riò. Ma specialmente nella bas^ 
sa Italia il Clero ' sècolaire^ esce dagli ótdiiir 
più bassi e piti ignoranti e sotto le » malate 
vesti $erba generalmeate àssfài di q^iella b^is*^ 
seeza e di qaelta i^òramza. Colpa banftol di 
ciò principalmente i- SemSvari: Là i gi^atii 
imparano ttb poco di latiiH^'é qualche' bi^tie< 
éio teologico y^ là bevono quell'-odioùnces^ 
sante- contro I più' liberi sfudlr^^'ete Illa poi 
apostoli dèi dispotismo. GeDiieralme^te>la %fb^ 
minadei'VescónHè indicata dai Principiai quali 
hanno Baputò cre&rsie mant^eiyersi.que^toiprii- 
vilegio. Ora i Principi i domandano Yeàcovi 
che non idisentano da lono^ ohe posaano aio^ 
tarli ^-tmmtenéiie la (soUiavikù.3Ì;Ves)co(vi 
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creati con queste cosdmoni implicite ^ gra^ 
tifieano ai Principi educando nei Seminari 
intere generazioni di Sacerdoti che possano 
giovare a codesti fini. È pertanto ^ran mi- 
racolo e gran ventura se in Italia sorgono 
Vescovi amici al civile progresso , e maggioi^ 
nùracolo ancora se dai Seminari italiani 
escono Sacerdoti illuminati e zelatori della 
patria prosperità. I Sacerdoti di questa fatta 
il più delle volte o sorsero nella solitudine 
per una prepotente disposizione naturale y o 
in mezzo al secolo rifecero i loro studi ^ e 
rinnovarono tutte le loro idee. Giova spe- 
rare che la venuta del presente Pontefice 
muti queste pessime condizioni. L' esempio 
di quello che possa uno zelante Sacerdòte ia 
mezzo al popolo , lo ha offerto più splendido 
d' Qgu' altro 1' Abate Aporti. Egli nato in uà 
piccolo villaggio di Lombardia , ricco sola* 
mente del proprio sapere e del proprio zelo 
ha popolata V Italia di asili per T infanga. 
Dal Piemonte a Itapoli il suo nome è bene* 
detto. Eppure . egli ebbe a lottare contro i 
sospetti deir Austria^ .contro k predicbe 
della fazione gesuitica , contro le accuse dei 
giornali modenesi , contro la stessa antipatia 
che in Roma Gregorio XVI e il Cardinale 
Lambf uschini avevano per ogni cosa nuovìu 
£ anche in questo fatto si vide manifesta* 
mente come il Cardinale e il Pontefice amas* 
fiero e odiassero senza sapere essi medesimi 
la cagtotte dei loro amori e dei loro odì^ 


Tornalo vano ogni tentativo d' introdurre 
nello Stato Asili come quelli dell* Jporti^ che 
anzi furono pubblicamente disapprovati, il 
Marchese Ricci presentò al Lambruschini il 
regolamento per un ricóvero di poverelli da 
aprirsi in Macerata ; il regolamento con po- 
che riforme era quello delF Aporti , n>a vi 
mancava il nome deir istitutore ^ e il nome 
<ii Asili. Il Marchese Ricci ebbe la consola- 
zione di vedere approvato e lodato quel re- 
golamento, non sapendosi tenere il Lambru- 
schini dair esclamare : queste sì che sono buo* 
ne istiiuzioni. Lontana da noi quella peste de*, 
gli Asili ! 

Intanto perchè il ridicolo dei contrapposti 
splendesse in tuttala sua luce il piissimo e 
dotto prete che compilava in Firenze la 
guida delP Educatore, l- Abate Lambruschini , 
diffendeva la causa degli Asili nei quali la Vote 
della Verità diceva che si educava al regici- 
dio. Il regicidio insegnato a fanciulli di cin- 
que e sei anni è una delle scoperte più belle 
di cui pos^a andar glorioso il Duca di Mo- 
dena ! ! Così due Lambruschini combattevano 
nei campi opposti. Ad uno gloria e venera- 
zione ; all' altro derisione ed infamia. 

Né r Aporti fu solo a giovare la Patria. 
In Treviglio un altro Sacerdote operava su 
le sue traccio cose consimili , e in Verona un 
prete , Don Provolo , veniva in fama per un 
nuovo sistema di educare i sordi e muti^ 
dando loro sino a un certo segno anche la 
favella. 
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Il prete s' aggira eoptinaamente in mezzo 
al popolo , e può meglio d' ogn' altro sopra 
le sue idee , sopra i suoi affetti. Pertanto al 
Clero secolare noi raeooBMQdiama capamen- 
te il popolo italiano. L^ esempio del Gioberti, 
del Zaccheroni, deir Aporti gli siano sprone a 
nobili idee. Guardi a Koma , impari che non 
è vero essere spregiata V autorità dei Pon- 
tefici quando la giiisUa&ia e la dementa seg* 
gqno accanto al loro trono. Preghi per la 
conservazione ( e non per la conyersione , 
come empianìenie e follemente faceva or ora 
in Genova un prete devoto ai Gesuiti) di 
un Pontefice che promette di sanare le piar 
ghe del suo popolo , e di mostrare al mondo 
che ancora la civiltà e la Religione possono 
camminar di conserva. E noi alla nostra 
volta 5 se la nostra voce può salire tant^al<- 
tOy pregheremo codesto Pontefice perchè do- 
ni all'Italia dei Vescovi che sappiano le vie 
della civiltà, che amino eom^egU ama T Ita- 
lia^ che abbiano cuore e mente per purifi* 
care il Clero^ addirizzarne i passi, farlo utile 
alla patria nostra , e non banditore di igno- 
ranza e di tirannia. ' ' > 
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CAPITOLO TUI. 


Dello Spirito nazionale in Italia 


\ 
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antico proirerbto — ogni aiigel ama il 
suo nido -^ per lignificare come sia proprio 
di tutti gli uomioi amare il suolo natale ; e 
tanto è questo amore dhe ei la care le pri«> 
me memorie dei luoghi ove noi vedemmo la 
luce y che il torrente , il rigagnolo ^ i isassi 
della patria hanno per noi parole di dolc«i« 
ta inefabile; la vista di questi oggetti è per 
molti popoli ( specialmente pei popoM mon»- 
tani) un bisogno ai vìro,^ che.a cM tra essi 
ne sia per alcun tempo privato viene a 
noia la vita, e sovente in un eccesso dinow 
sèalgia ancor nel fiore degli anni mi seral- 
mente si uccide. Ma più elevato e più nobii- 
le e figlio ad un tempo della meote e del 
cuore più che deir istinto è l'amor naziona^ 
le. Questo amore 8U{>pone glorie e sventure 
comuni: legami di origini^ dì lingue^, di cre- 
denze, di desideri ; cpiesto è iiBto efae pre^ 
siede alla formazione degli imperi , questo 
cbe.fa sopravvivere le nazioni as^he «Hocache 
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gli imperì crollarono , e cbe sopra le loro 
ruine crebbero l'erbe che altmeulano gli 
armenti dell^ oppressore straniero. Il popolo 
Kbreo è il più sublime esempio di codesto 
amor nazionale che attraversa i secoli d'in- 
fortunio ; e sembra che la Polonia abbia ad 
essere^ dopo che la Grecia risorse, un nuovo 
esempio delPefficaccia invincibile di un tan- 
to affetto. Pertanto non può avvenire che gli 
Italiani non amino la patria loro. Ad amarla 
lo insegna prima di tutto l'istinto. Che se, 
come dicemmo, agli altri popoli è diletta 
la patria loro> anche se aspra di nude gio- 
gaie, se cinta da nevi perpetue, se oscu- 
rata da nebbie tristissime; non de^terà ma- 
ravi:glia che sia altamente cara la nostra 
patria a noi che la vediamo festante di una 
quasi eterna primavera , ricca di quante 
bellezze non ha forse la terra in tutto il 
restante suo giro. Ma l'amor nazionale sem«^ 
brerà ad alcuni molto meno evidente fra 
noi che fra altri popoli. E veramente noi. 
figli in antico di genti diverse, fioriti diver- 
-sameute per modi e per tempi su varie par- 
ti della penisola , ci siamo più lentamente 
fusi in un solo tutto. Prima fu Roma a creare 
^er^meoìte V Itàliai Ma ella pure soggiacque 
allo straniero ; e fetta nuovamente barbara , 
^ un' altra volta divisa, l'Italia risorse 
dalle site Fui àe in poeo d'ora , disgiunta in 
famiglie . diverse che per altro erano collega- 
to 4ai uiMi lim^ftie dauua religione comune^ 
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Questi dtre legami non ci hanno potuto rom- 
pere le infinite sventure; in questi sta &m 
Cora V unità della nostra nazione , e se 
8Bche le storie e le tradizioni si potessero 
cancellare tutte, basterebbero questi due 
elementi a mantenere a traverso le artificiali 
divisioni k nostra unità. 

Abbiamo già detto nella prefazione come 
questo sentimento nazionale trapéli in tutti 
i nòstri poeti 5 e avremmo potuto moltipli- 
care air infinito le citazioni , ed accennare 
come sino il Mafi'ei nell'inno comnìessogU 
per la coronazione di Ferdinando Impera- 
tore non sapesse frenarsi dal chiamare TI- 
talia con modi che rammentano il traduttore 
di Moore 

Qucsf Angelo cadu(o 
Che pensa a) cìci perduto 
Che in fronte ancor gli sia. 

Questo cielo perduto sono le nostre li- 
bertà , la nostra avita grandezza. Non ba su 
la nostra terra uomo sì vigliacco il quale 
non si glori d* essere italiano. Potrà crede» 
re un sogno la patria indipendenza: non 
pensare neppure al suo risorgimento: dar 
mano ai nemici, agli oppressori; ma nel-r 
r intimo del suo cuore qui ciascuno si pre* 
già d'avere sortita questa patria , e tanto , 
che questo concetto trasmoda spesso io or* 
gogUo, in vanti superbi che male s'addieouo 
alla preseute nostra, pochezza. U.BdtìDeUi., 
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TAlfieri, il Nap^ione^ tutti esprimavaoo questp 
sentimento alla passata generazione , e gli 
scrittori dei nostri dì, anche <{uelli che paiono 
più alieni dalie politiche disquisizioni., m 
questo concordano. Né le guerre Bapoleoni* 
che poco giovarono ad elevare questo sciiti- 
mento nazionale , a farlo uscire dalla angui** 
sta cerchia del municipio. Sul canlìpo di 
battaglia si ric^aobhero, in mezzo ai comuni 
pericoli ed al comune valore^ fratelli tutti 
gli italiani da JHizza a Reggio^ dalla Corsica 
alla Sicilia: e la storia del Yaccani, gli scritti 
del Laugier e del Lissoni sono ordinati a 
ricordare senza distinsione di provincia il 
valore degli Italiani in Ispagna^ in Russia 
e in ogni altra parte ove la fortuna dellb 
guerra li conducesse (i4). L^ italiano natu- 
ralmente conosce ciò che neppure gli stra- 
nieri ignorano o negano^ cioè^ che se la na- 
zione civilmente considerala ora non è più, 
quello che con moderno vocabolo chiamasi 
indmdualiià si trova ancora in sommo gra-* 
do in Italia. Di questo Unno fede gli nomini 
che grandeggiano fra noi nelle lettere, nelle 
scienze e nelle arti, e più ancora i molti 
esuli: nòstri che in itftte le parti del mondo 
seppero in questi tempi come in antico e^ 
mer:gére dalla folla e non solo fra i barbari^ 
ma in' mezzo alle più alte nazioni levarsi ai 
primi onori , e circondarsi di gloria splen-* 
didissima : si che facciamo voti perché uu 
nòstro amico voglia condurre veramei)te in 
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atte Ufliia' 'Storia degirit&Iisnr fuori d'Itallèt; 
cbé a^ ' lutigt^ . tempo eglf ' vofg« In nielitó 
È ^ì radicala^ ie dirmo' |>ttt* fì^nframen^ 
te, è sì esagerata Ti^a ÀcS<fQésfta 'o^WJò^ 
ne èhe l'ItèlHa èf stata come dit^éf Alfièri 
ly (jfjfni òltra eo^ér iffsegnatrtce àlifUi , the 
piuttòsto ci €!òPrerebl)fe^olAligb dl^téhipéràr- 
1» atit^ciiè di pQ^r^e^ é^éa-^di MòVI cofiTò^ 
tfe Dì ' (fttCSFto pariarfa' %^V di' i^itofetHi - fitt ' 
Aitili' gtomiaU, "é c}lié^è t^tattè del cojilfU 
ttuo ^ afi^e «otór^ ^ ^hé- ^kiéM 4òp*rt roiii^ ' ;'^^ 
ete p^lti^eodó? nelrio2;$é> «i '^str^o ff^ib 

filtilf degènti <^ùfl<^t<^ì>ià^^I^i'*Bò^^^^ S^'d 
degM-^tli-MiUe étffe v% a «à^n ff •èiett^» 
kjteailÀridi^ il' RùfiAiéllia t*aQéègrièirè^{è's^^ 
-di ttftti5 = 'tó* ^opéì^é mKafiè^, ìo^ìiènéà' tklìé 
fibriii 'dal^òbli<)', HfténdièMéé » Dor'^orte 
«Èie «Il stranieri ©''tacquero o éi lisiirpa^^o* 
no. ^ 1^ rìpètiattH) cfi^io sìeiitlmèntd df'aìf- 
&ttb per 1^ Italia iiou » è ^nai addèi^etit^^ 
le<^a fidi ancHe fteì p<* tr5s*i gio^fti. Là 
^ri|nc»esca^a ftii^ho di Silvio niRéd M 
-douut^igneiiì'par^ dèlta s^ti tortùria srfi' itó- 
«trii'te^atlt'ad ^leuiai affèftttiosi' 'vérii cfef ^àll 
qpmll»^' deli' Italia , bì! éhé qniì ^MÌìfMif> 
(poti Ibfff barai^dté * t»gliafp déTIi^ Miiè^o^aljtfH 
-fiirUM^deMtevlsort o^ Cén^òi<l''ébè e Hit^ JMiò 
la tratìqnìiliitil <^l itosti4 cìtl>9nhi! ^hb-n 
'dcurepita Atieadià di Róma, étìthé regMn^ 
€regoì)'iio XVIy «IfcotìirtìòV^a toJihe'ioccà^^à 
«ciiitWila* «lettri<5ft 'sé^ Hv'inézJso^M viiofo degR 
f*a»ierèr(gÌ^ve^^,M>te pétìéWcaAf^te>'1é fo^ 




c^Teno udiire i aaoi p(»/oreUi, suQMva.U 
|20ine d'Italia. la mezzo a questa co^taota 
disposizione degli aniipi apparve opportana** 
meo te l'opera del Primato morale e fiivile der 
gU Ifalianù Comecché lavoro di Janga lena^ ì 
alquanto i^auchevoile di ordine, e sen^a di<* 
visioni e .riposi ohe ne agevolino la lettura^ 
pure diyeimje ad. un tratto universale tra 
noi , perchè, in ordine* a molte . co&e riassu* 
niQva il, pensiero nazionale e 19 ordine a 
Qfìplte , altre apriva un aringo vasti&simo e 
utile alle disp^ta9iani politiche, al .oonce^o 
della patcrja. Perciò fu increscevole vadera 
un italiano 4. Giu&eppe Farrariy schernire in 
mpdp né filosofico, ioè urbano questo libro ddi 
Gioberti. Il Ferrari quantunque non s^ia esu*- 
loy pure da lui^o tanipp non ha riveduta 
r Italia (. della quale conosca poco più che 
Milano e Pavi^.) si che dagli articoli' da lui 
pubblicati jn Parigi 9 ideila Revue de$ dmx 
Mondess ben si, conosce eh' egli. non aveva 
saputo prevedere 1' efi*etto che doveva pro- 
durre tr^a noi y oger^ d^l Gioberti. La divi- 
nazione. 9 V intuiamone lUpjSofi^a noA , sempre 
aiutano, a pertanto il Ferrari non oon^res^ 
che quel libro era più che altro im.ilibpo 
politico, e che una parte dei sDioi difetti di^ 
yentava un pregi O: passando le Àlpi^ entracu- 
doin uq paejsiei anormale. Da questo i&tnafe 
parve che il sentimento nazipnale alquanto 
vago e/ipdeterrainatO|. si convertisse in uno 
spirito più vivace , più intelligentemente 


in 

operativo. Sia Aio ancora ó^a^6nte lontani 
dal poterlo dire una dòtlritìa, un' idea chia- 
ra e perfetta, ma senza dubbio è avviato 
per migliore sentiero, e porge ora speranze 
che prima non offeriva. Resla ora che que-^ 
sto spirito nazionale per opera principale 
mente degli scrittori si coordini e sì appunti 
ad uno scopo che non sia fuor del possibile» 
che sìa degno della civiltà presente , e che 
possa farci noverare un' altra volta fra le 
più possenti e le più fortunate Nazioni della 
terra. Si disciolga dall'impaccio della sen- 
sualità onde sa vipcolarlo principalmente 
l'Austria che per mezzo di essa addormen^ 
ta i suoi popoli; si deterga da ogni bruttu- 
ra di municipalismo, e si sollevi splendido 
e ardente come quella fiamma che illuminò 
le cime dell* Appennino in sul cadere dello 
scorso anno 3 a commemorazione della cac- 
ciata del tedesco da Genova, fiamma che vor- 
remmo quasi dir mistica , simbolo di quel- 
la amore di cui deve tutta fraternamente av-^ 
v<ampare T Italia, affinchè Tenga il giorni 
della sua rigeoerazioae. 
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'• ' lieti' o^Moiié ptitiblléte ' ' 


,U.y a 4&D8 te «mptde , >«q4o°^À 
jràoe à la Provideoce^un^'^ntre. force 
que la force matérìellé et brutale ! Il 
y a line opinion avec la quelle il fa ut 
' b'on^pter ; et qài lormè eunìtne un tasttf 
'ftlnàbté «otte I«8l0tti|ie« iMftirIs flé 
IkMitei le9[ ÉiltiOAt.: ' ' 

( 

I M ' é 1 • % 

lournal des ^ébats 22 jauTÌer 'IS47. 
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assimo d'A2eg]io Jiel su6 librar '$u gH 
uUHmi.n^rìd ^deUa,ÌRotìiagna (al.qude,.«^t6iii« 
«101 .valuto eguale in vlilorei intrl6^Q9J?p^« 
scolo che gli maDdò:, dietro, set mesi. .dtt^^ 
parla dell'opinione pubblica, della sua for- 
za ed importanza. Ricorda appunto il gior- 
nale che ci ha somministrata V epìgrafe di 
questo capitolo , giornale autorevole perchè 
moderato e scritto da egregi uomini , e lo 
ricorda perchè a quei dì aveva in un grave 
e decoroso articolo citato al tribunale del- 
l' opinione pubblica l'Autocrate di tutte le 
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ftua^ie in : propoaito dé^lì^ sevizia iDci^di- 
bilmecrleii baobtA'e'. ondec 3i .dic^v^alM^ easare 
ataia ìrttUmi^ìn:Fakmia> alture moDbche ^at» 
tolichei, ree di noa . avi^; voluto; rlmiegafe la 
rcdìgioùei .dei-. Iófo . padri. . JSqì non torniremo 
au q«isi; fatti 90<steQiiti a oredittis dagli iMmi^ 
viramenle; negati di^li; altri.: Maestà isolo 4i» 
rapm obe U Bouteoe^ Miiustjrp dell' àutiojcrata 
prendo )a;$}9Dia Seideisttmònecasanfio; coim 
pariite>{)ier via della stampa innanzi a còde^ 
sjto : f tiHbunale dall' apinìoBe pubbliea< «peit 
ginatificara il 9uo Savrano« £ ehe appunto 
la; Rt^8sìa,.la patensa : più. It;n^>la> fra le 
nprdicba ^dal centro della pobblieiiài europea 
e la^ più nimicfa^ e appareositeBieàte' spezzan 
tnic^.. delta i«tUAi2Ìoni liberà ^ sentai quanlo 
importi avar favorevole cpdesla opiniofie lo 
palaia un fatta pia ireaente. fdSfndb 'cora^ 
vooe eba TAutoeraita.velBv.ai toglierà: siiio. il 
BOma di Polonia. ^ a incorporare 4iiast4 . ra^ 
gÀo ae»' altra <li$tiiiz|oaa,alla Russia j^ il 
^uiiiQt ne . feoa offiisiali^itte v mtarogaire il, 
G^inmo di Piati)oburgo. Allora il ^EoQte.dt 
NQSHelroda 3firi$aa al propnìo Minia troui^Paf 
vigv ^ KìMolaff^sOtt^ k datai dafa 50t\Dd^ 
cwdMra Ì84l5vuiia .latten) ^a.cQiiìumèaref.ab 
6^1 Mt » nallaSqfuaib; sviadtìva- la, YOea- corsa,- 
a la terminava coii<9Madte< parole •*-. Vcud^? 
Igz .offrir eas ^xj^ications ài^M; tó miaistret 
da8:aSair6s àtjratigères> at: y coofwmar Yètr& 
l#K9»ga; via^à-vi^:^ daa paiiamnaa. is^soiBpHblmi 

publique. 
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PeriaDlo per opimone pubblita non Vìa* 
tende solamente il senso comune^ il criterio 
universale y o quel éonseiisum popohìvm ohh 
mtim di cai parla Cicerone) ma s'intende 
ancora più apecialmente quel gindiiio^ qael 
sindacato a dir così che esercitalo in nn 
dato tempo gli uomini apassionati' e datore"* 
voli di tutti i paesi sopra le anoni degli 
altri uòmini, e sojpra i fatti ^^ontemporanet^ 
sindacata che val^ a prescrivere F. odio 
Femore^ a crescere o a togliere la venera* 
Eione, si che dopo aver operato nel campo 
delle idee, passi ad operare nel campo dei 
fatti. Nei aecoli passati era necessariamente 
minore la foraa presente dell'opinione puln 
btka, pareva che il suo potere si manife^ 
stasae soiamente presso i posteri. Età %ìn* 
golare ih questa è la nostra in coi la stampa 
applicata al giornalismo è aiutata dalle pia 
rapide oomunicosioni i e la libertà che le 
è lasciata ' in molti paesi fa che in pochi 
giorni possano tutte le nazioni conoscere un 
fatto e giudicarlo. Ben >&i ctHnprende che 
questa nuova condizione dei tem{3o nostro 
abbia- a rendere solleciti gli uomini onoratt 
di non lasciar macchiare la- loroTànm innam 
li a questo tribunale, e che ì deboli appelli* 
no a tuie lo invochino propìjiio , e che gli 
scellerati facciano opera di intorbidarne il 
giudieio e sotto ' colore di offerirgli, franca* 
mente i doùumenHa: dir' cosi > dei prm$sìo 
gii presentine false novale, menzogne d' ogni 
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itfAtiiera. Per questa Cdglpne vediamo i 60^ 
terni tirannici come T Austria Interdire ai 
éaòi popoli ogni pubblicità , chiudere o^ni 
pubblica aringa 5 prepar leggi in secréto e 
iìì secreto far operare i • suoi tHbunali. Sq' 
I* Austria, sé i éoverni Itafiani che più le 
fllomigliano stiìnaàséro non avere alcuna forza 
fo pubblica opinione , forse che sarebbero 
tanto severi nel concedere 1* ingrèsso nei loro 
Sfati ai giornali e ai libri inglesi e france-^ 
si, e tanto zelo imporrebbero ai Revisori 
delle stampe affinchè tìon é^a una parola 
indipendente V Una lagnanza ], uri Voto di li^' 
berta ? Eh! ben sanno che ogni mutamento, 
deve prima che nel fatti essersi operato^ 
nelle idee. E che alle idee si mova la guerra' 
non è mestièri dimostrarlo. Potranno i folli 
Goyerni ignorare' per pòchi istanti il poter 
del pensiero 5 potranno mancar dt pudore, 
per qualche tempo, ma' sarà brevissimo, che 
n' avranno a portar' bei!r presto la pena. Se 
il présente fatto della illegittima incorpora-' 
zione di Cracovia contro ia quale udiamo in 
questi giòrnti protesltare«oletìnementè dàlFal- 
to delle loro tributìe i Sovrani tìl due grandi 
Kazioflfi fra gli applaudi dei loro popoli ,' se 
noi diciamo questo fatto immoralissimo è^ 
cònipiutò dall' Austria eoù uri cinico dlspré- ' 
gio apparente dell'opinione pubblica ^ può 
aversi per cèrto eh' Ella ciò nondimeno , co- 
mecché aVarissimd , pagherebbe una indente 
somma per sedare là piibbllea indignazione ^ 
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per soffocare , la .gcaaiv^.Yiwe .fteL.lftjBl^- 
iainbert.5 e^dl tiud^.aUri priori %i^ js^speUi 
alcertó; ili [làrteggiaFe peor Tai^arpbia. l»i filiti 
émiPfLga 4 piroerja di^^ aIcHo^^ryu|^i:dè 
gtorpali noi); liberi, :dei cpiali U^tU : Jiutrpf^i 
fa il CQDtoi .cbe.jp^ftrò. <U.foi?iQ.apjWfUp/. ri 
MoQtatambert x]u4q4o. dì&^9. 4f»' .mf^rt^nari 
n^i marmo, delk loro i^^ii^ ]Ù]a .|k p^ii 
supi giórqaU di Milano e di \[èQq%ia ris^aJUh 
pare.qfèj^te. diatribe, ^ffio^ di imitar cpj^c^ ai^ 
fatti 9, d^ sedifri;^ la pubblica qpioione,. (^ 
luenlre s^ mostra^ alici scpp^rt? i^^ quraqt^^ 
dèll^ dioei^i^ dei .gioroali , , spttoppii^ ^ for^-r 
za^ ceuaura i gioioali .d^lìet c^Lt^ l|bpre.del*: 
rAllemagoa, e, ipy^a ma^io^e, js^ervià 
il Re di Pr4is3ia. * . : 

,Ouanto V Au^ri^, sente, sul vivo le; giuste, 
accuse jche le si muovono . coatro jpOESSÌaiaa} 
diiK^e^lxarlo con due f§Ui. Qufando v^nno in 
lùcQ il libco del Pellico U mie prigioni ^^\ l^kTy 
peratore FpanceSiCo ne provo un'ir.a indici-; 
bile (coihe abbiamo g'^à accennato,) e ^nel, 
primo stia, impeto ^ caooscenda quanto (jpielv 
libro Iq screditasse Bel cospetto d^' un^^ 
versale, chiamò un suo ministro^ e gli dÌ3SQ*) 
-^bisogna» trovare uno che risponda a cjuci*' 
sto .libro |, io. voglio. assol\itamqnte. che sii sj^, 
r^ponda. — Il Ministro, promise^ ma lasciata, 
pas^re quella, collìiìra, feiee poi osservare. a. 
Sui Mae^ià che Qra poco cot^v^Js^jentB' £|gaet- 
tarp Ja dij^c^ussionp.; e. infatti si fronUnt^fro^, 
dì . {pqveri^ii *contiy dalle; im^p^cate^ à^]]^. 


guerrillìe^ ma non io attaccarono di frónte. 
E veramente come trovare uno» sérìttoreche 
valesse a fare un ^Itro lÌl>ro che andasse r^ 
pidamente per tatto^ilmooido^e venisse voltalo 
in quasi tutte le. lingue come con inaspettati 
fok^tufia era accaduto a qUéstoi del Pellico ? 
Come negare del fatti veri^^iespoisti e®n tanta 
moderazione che parve sino ; 'fiacchezza , ma 
che di fatto, gli ere^éeviala: forza C'glif cxm^ 
QÌliava l' difettò del piti tranquillo lettore? 
Ben diciò:»! óra avveduto iLdestro MiuiistFOi 
Non era tanto la severità: della condanna'^ 
e r a^nooDaliA dfói Iribohali che in quel libro 
focevaiH» odiare Francesco ^ ma' era qu^l ve^ 
dere an SovraAo di trenta milióni d' uomi^ 
Ql^.ehé li abbandioiia tutti ai;&uoi Ministri^ 
per occuparsi lunghi asni tuito di. instan^f 
catt^ihnente disdicci: o dodici prigio»ierì é 
non per migUorére la loro condizione / pev 
aUeViai*e il loro ibfoHiunlo^ n^a per aggriH 
vario , v«ro contrapposto del Panar Imma b 
Qui è dove si rileva il tiranno; tale doveva 
essere il concetto sponiadeo cète. se ne iace^a 
ogiM .lettore^ uè a ^ò era maniera di coni 
futazione cbc^ baslasse; i 

. 1/ altro fatto» è questo. «Dopo ili831^unQ 
dei profuglki italiani 5 un certo i Mtsiey ^ puìn 
blicò' Ufi l$£kro su. F ItaUa nel quale erano 
molte còse vei^ hi . ordUie speci«ìinente .al 
ragno. LombardotYeneto ye.moUe*cose.o noq 
vere inesatte. L'AuMria vide con grave 
incresci mento divulgarsi iqu^ ilibro: o^e erano 
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molte e: gravi) acoiide còntroi dt.Iei^ e però 
impose a Paride Zaiotti: che trovasse modo 
41 cenfotarlol Lo Zaiottì imprese (ma^ ano** 
nmamenté) a dilamaré e il libro e F autÒK 
re. Mandò in luce un grosso vohiibe stam* 
palo in sèereto4aIlatìpògk^afia reale di Mì^ 
lano^ eon la falsa datai di Parigi: comin^^ 
ciando così con una bugìa un libro ch'egli 
oB»\eL ÌBììioìart : Semplki vertìà opposte atte 
menzogne del.Sigv Miile%j\éa, «Noi non -difèir* 
der^emo certamente il Misley e il suo: scrìtto^ 
diremò per altrid chesa chi scrive o lontano 
dalla patria o ini secreto è moltb difficile' avere 
contezza iesattai d'ogni cosi e che sonfo^ per^ 
tanto più facili eiperdoniabili^lierrtfriu Ma ve^ 
dere "uri Gova^no die ) oireòndato (Sforza- fi* 
sica, libero> dt!isè>8«endè al 'disotto dei de-f 
bole o{>pre8Sov e ^stampa elaiideslinatìie^te 
un :libro< e mentisce sèiententente* i fatti^ 
questo èi upo spettàcolo che moVe a schifo i 
e questo fu lo spettacolo pbe ci oflFerse 1^ Au* 
stria per'tóano dìPàHdJeZaiatti* L'-'opera re-^ 
;&terà monumesito d^ ikifai|[ìia per chi Sa pagò 
e per chi: la scrisse^ -^"Quanto al • liosliso 
proposito 5 ciò dimostra che 1? Austria seritó 
questo fatale 'potére: dell; opinione puhblì<ja , 
ehe iella <si>studia invano lO di' ahcateliafre^ b 
di dirìgèreia^piacer pròprio, oalàneno dlsé^ 
dun^ e confon^rla. Èb sedurla e confonde rtfl 
perquanto» è da loro s' indùslriano vllmeiit^ 
alcum giornali dedésèhi/a lipelia ^ a 'Franco*' 
fort^ eìBaltt^i^lmoshidii Germania, a di«doì^(]^ 
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del no^ie lalemannoy «a^ profiiléBtpne ìiél tmini- 
atcFio delio at-rittoi^ei •:'.-/ . i . : ^.i 
. < . i Meno^ arie .e rmenOi ^udocè; deU^ Amsti^ia' , 
e iniikone -oono^ceosa del pÒMe dell- ùpiniome 
psuibbika ;$jemhn«ao p^i^.'ayveniijir^; avere, gli 
aUrJi :/Gov£trfii .d' UaliaiiGiò )derira ansi tutto 
-dair igtocanatì d^iiPrjmcipiyp dalla <iertezàea 
che l'Austria puntella i loro troai. Possoirp 
a loro talento i giornali stranieri ^^ o i più 
gravi scrittori 5 non diciamo d'Italia 5 perchè 
sospetti se esuli , e costretti al silenzio se in 
patria^ ma quelli di Germania, di Francia o 
d'Inghilterra notare i difetti, i bisogni de- 
gli Stati italiani ; denunziare all' Europa gli 
abusi dei magistrati, le crudeltà, le stolti- 
zie, le esorbitanze d' ogni maniera che quivi 
si commettono del continuo , che essi non 
sono letti dai Principi e dai Ministri italiani. 
€he se talvolta sono letti , tutto quello che 
al più al più ottengono. è appunto l'onore 
di qualche ingiuria che' prezzolate penne sca- 
gliano contro di loro nei giornali OfTiciali : 
negando tutto , come se potessero ingannare 
i loro popoli , e gabbare V Europa. 

Ma non è però che l'opinione pubblica 
nulla operi in codesti Stati. S' ella non vale 
a dirigere ( come spera un poco troppo l' A- 
zeglio ) 1 nostri Governi , ella vale senza dub- 
bio ad affievolire il loro potere , a crescere 
r impazienza delle moltitudini , a preparare 
il riscatto. Yoglianp pertanto gli scrittori e 
tutti gli onesti uomini aiutare lo svolgimento 


ài questa ■ pabbiico opinioiie^ la qoale se 
troverà Principi e Ministri ete serbino an- 
cora un qualche pudore^ sarà adiessi ottima 
consigliera; che se H troverà tutti sordi e 
ciechi 5 saprà cumulare sovra di eéA tale 
una tempesta, che non sarà forza umana 
che possa, o piet^ divina che voglia scon- 
gim*arla a loro salvezza. ^^ ^ 
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oloro i qu^U CQEteDsc^oiH]! p^gni libertà, ai 
pensiero chiapiauo s^fi^filfigio o delitto di. 
alto tradim&Dto <}ttesto fiuAàv ràgionainlQ: 
detla cosa pubblica^ e quando sono pid io* 
d^lgenlti de]rid£)a9, «questa divideir ^M ii)9|^rì: 
che faniM> uomiDi inernil , die mfi. bm" 
no altro schermo vche q^llo defila • p^Dfm: e> 
del sillogismo* D0I isacrilegio ci assolverà 
Iddip che ci po^ io fCm>re J'^gi^. della pan 
tri^ e la co^i^ofsa; d^l umU^i diritti. Del 
4elitto di ^Ito traflimeotp .Mamo; dispos^ti a 
soppiortaar qp^lla peoà che! piacerà ai tiranat; 
di iaflig^rci^ beasf^peodo ch'eljie^ ooii: itale 
pè^ a IpgUere ji'/Q^or^, ^i noi 5, né la vftritif 
all;^^ np^^ri^ pafTole: L^* fitori^' «eo^^er^vai n^, 
mi, delle yil,tim& di que^t^.fettfl. Hl^cpnf^O 
dei.TnarVli*i futuri [drfjyero^ e /serM maledi-^ 
cpi^dpU i jw>mì:dwi l^rip» eaxnt^i a.,^paveqto 
di ^\ y^oje. imitArU 'P^Ua'de!BÌsiope ^eir 
tristi ci difeodeiià il pl^u^p orla. bi!$o^vo.l^Q- 
za dei buoni;, anche qualora essi leggessero 
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senza fiducia le iias(re scritture , o non di- 
videssero con noi le nostre speranze e le 
nostre opinioni. 

II desiderio di nn can^'amento di condi- 
zioni civili in Italia abbiam dimostrato es^ 
sere universale; V opportunità e la forma di 
opdesio (cambiamento sono i^pra,uo.:vpU> 
indetermin«itO:, un vago sospiro, un aureo 
sogno multiforme, che non potrà prendere 
corpo e vita se non se pel moltiplicato lot- 
tare delle opinioni, e perla sconosciuta forza 
àegìì evetati. ©li ev^ti per 'altro s'f possono 
alquanto preparare «od lo'St^olgittiento delle 
ide«5 e le idée sì fecomi^Do j^ér opera prin- 
cipalmente degii scrittori Péì^' questo noi 
preodiamo a dir brèvemente deP futuro or^ 
dinamentò politico d^Italia, affinchè nelr ac- 
cetìniare il vario concettò che altri si è fcr- 
Mato del possibile e del ilesiderablle intor- 
no a questo argomento,' sia dato a nói df 
aggiungere qualche eotìsidèrazione fòrs^ non 
vana , e vetìgB alcuno più autorevole di noi 
tentato ^di eserdtare =la penn^. in questo 
subbiètlo che non è al certo* oaioscV o Merile- 
Fa mestleH» che glP avvenimenti ci trdviiio 
preparati 5 -è neeessbri^ò^che gli italiani* s^p- 
j^ionò eh itìr ambente e uoiVèrsalttierité quèlW 
che debbiano volere, affinehè' giungendo Fora 
deiroperare essi non la perdonò miseramen- 
te Jnel discùtere, sen*a sijeraiiza di a^coriarii 
in UBI p^énsiei^o> in und voìoiitè: • ' y '• 


w 

Iuftortto al'pìùo iiieQi0"pfóssifX]fo bambia- 
meiito d^lla ' cofee \italiane si- dee por mente 
a ciò che è desideràbile^ a 'dò^hes è próba^ 
i>ile che ci sia dato di e<impiere. Sono varie 
ie forme di ordinaineato poìitrcb proposte 
per la nostra Italia. Bfemori alcuni liuil solò 
d^Ua Répdbbliea romana^ tna • ancora ^^èlle 
Repubbliche italiane die taiyto po^^e^ti fio* 
rirono nel ,medlo eVo, desideì'an<^ e predicà«» 
no ehel^ Italia voglia' eomporsi iii uùa o piò 
Repul)bliche. Molte delle difficoltà che ^si 
appongono alle altre forine di governa che 
accenneremo poi, si oppongono pure a questa. 
Ma 1* ostacolo maggiore^ di tutti sta in ciò^ 
che nel tempo nostro sembrano prediligersi 
1^ monarchie tentipérate dà una cosiicttzione^ 
e che pessima prova faiorio' di Bè le l'epubblU 
che amerioané , le quali sono impotetiti a[ 
vitìicere T anarchia = che iùt«ernametìté le va 
lacerando^ e che le ^a- rèndendo' ornai debo- 
lissime esternamente ,i come accàdder alle 
repubbliche greche, e come a 'quasi tutte le 
italiane del Medio evo. 0r$ dovendo l' Italia 
ricuperare la pròpria indipendènza o per 
1* aiuto diretto ' o' pel cbnseniso indiretto' di 
ftlonarehle > costìtuzidnali , ragion vuole éhé 
»0D si elègga una forma -assai dissomiglianté 
da qaelk, una forma che pare poco atta a 
porgere fiducia e certezza di stabtle'e ti-an^ 
quillo iandaniento: D'altra parte converrebbe 
forse rifatte y comfe suòl'dirsi vii passato. SJ 
avrebbero ad evocar- tùttè^ le spente :Repdb- 


bJiich^{^divAiieo4fl( <:o9i senza» fiae la pemifioia» in 
HP^u)npo in euA mttelie ra&sze4eùdj(>iio ad agio* 
merlarsi iatgrandtfaniigUe^ a fortificarsi jael- 
r^pità della 9ehiatU, deUa Ungule d^Ua re* 
ligioi>ei? ^i correbbe rean^eutare la irpoi&a^ 
Repubblica! Ma i<|U:i aigli òstacali ^itécedqaU 
&i dggÌMnge la iOooaideraaiotte. che al tempio 
della romana K,ejmbblìcà no» tutte le: .altre 
pprti 4' Itaflia avevano toccato .quella. gran*- 
dezza cui ^eonero piùi tardi,, e ehie aleute 
nerbano ancora:; e d' altra parte $embr$ 
poco agevole • coo^porsi questa forma col 
i\uovo elementi! socio in Rotnt, i' elemento 
Papale, pve non si voglia iarclipo. di questa 
Repubblica il Pontefice ^ ooodiisilone asaai 
diversa ebe toirrebbe alla presente. ogni sq^ 
ipiglianza con la^Repubbliica an:tica;, della 
quale serberebbe s«olainente il nome e ;la 
^oUocajKione. !NoQ vogliamo asserirle conqioe^' 
sto che la cosa abbia, a 4irsi impoambUe , 
ma senza "dubbio è problema. ^arduo mplto.^ 
sul quale , invitiamo gli mxmini . esercitati 
teoricamente e; praticamente nella ragióne 
delle co^e pubbliche a voder jodeditiare con 
profondo esame. Giacché, questo, governo 
non avrebbe ad essere né upa TeocrOTia^iHè 
una Repu^bb^ica s<^iLa , «è una . MomtrcbiA 
costituzionale, né una Moiiarcbia dispotica. 
. Ma una Moqar^la costitmsionale o una 
Monarchia assoluta, , è. dpmii^data, app^uotò 
^ altri per V intera Itali-a^; avendo per snb 
capo appunto il Fontefice^ e pe;* sua Capi? 


ti^le RoHia^ Qna^to conf^ettid di ele^ereRoma 
a.;Ga|iifale icT Italia, piace ia.iBioUì) sia che 
ai^oetliDO iX' fièuiino: . eomie > eapo: il. Fapa^; 
piate ,a: tutti quelli ebe IvagliTe^iafto Kuipità 
d: Italia. a ^tsomigliatiza. di Franeia o d'Iq- 
gfaiitei^ra.: Verameftte il nome di Roma , là 
«u0. «toria 9 la- SMa> bellezza., la sua pbstiim 
iiatdrak quiisial centro della^ penisola 30110 
lirtte ra^iotìi per farla -preferire- td ogi'al 
tifa eittà d'Italia, e qiiesta disse Piapolèane 
<che senza dubbio ti(U giorno: sarà eletta Sagì 
Italiani a, lóro Capil^ale. Alcuni dei difetti 
eheia Napotefxne: si dovevano offerire, peii 
;s^audo a Rooia e» alia canformazione delia 
Ao^stra penisola saraionoagevolmente' corrètti 
dalle strade ieirrate e dai telegrafi: elettrjò- 
ma^netici, e dalle, navi a vapore; altri-, 
quelli che per esempio acdennava il Macchia- 
vello cb$ al f^ridi Napoleone presentiva il 
bisogno dell' uniti. itailiana ,^i polriiinnoipìfù 
difficilmente to^rre' di me^to vateado8i> del 
Papato I, non- tol^n^o valersi di lui. An«;i 
pel Macchìjayello . il Papato q assolutamenfe 
un ostacolo, invincibile o .pocp n^eno, ma 
-tolto via questio, si ved^ che pel^ Seor^lairio 
Fiorenlino, F ideu iìnporiante vers^eotente era 
xfitélla del Ft^iiii^à, parendogli secondaria quella 
che F UiaUa :*t'mi3^e tuiftadJd' (^hi(tienzebdinna 
Repubblica Q di m P.nndy^, Qo^^to sentenza 
-vogliamo) notata, peiìchè: d'iuomO tanto auto- 
revolcj è petcbè ève» sia dimOSl Wta la ragUrtie 
jdi non .formare: qra m^^ R^^puJ^JUc^.jvftesta 


pur sempre T altra parte che un Principe 
8Ì4Ì da accettarsi ^ quando ci dia V unità : 
e questo aveva ad essere senasa dubbio anche 
il pensiero di Napoleone^ giacché non poiev^ai 
presupporre che gli Italiani scegliessero 
Aoma a Capitale ^ senza porvi dentro un 
Principe, credendo egli e per la sua espe- 
rienza e pel. suo modo teorico di considera»' 
re le società, che un gran popolo dee avere 
un Principe. Altrove Napoleone ha detto che 
il Papa dee stare in Roma, che questo doK 
mandano gli interessi delle altre nazioni* 
Confrontate ora le due sentenze, avrà forse 
a dedursene, forzando una illazione a maniera 
di commentatore, che il prigioniero di Sani' 
Elena pensasse che gli Italiani avessero a 
scegliere- per loro Capitale Roma, e per loro 
Principe il Papa? Certamente non è facile 
dichiarare in maniera incontrastabile ud 
pensièro altrui, non rivelato pienamente; ma 
si dee notare che Napoleone giudicando es- 
sere assai meglio che il Papa risiedesse a 
Roma die in Parigi , dove sai*ebbe riuscito 
di sommo imbarazzo, doveva pur credere che 
in Roma sarebbe riuscito di SQmmo imba- 
razzo ad un altro principe che vi avesse 
posto il trono. Potrebbe pertanto il Papa 
essere egli il Principe di tutta Italia? Sareb- 
be ciò probabile? Sarebbe desiderabile ? 
Avrebbe ad essére Principe assoluto? Potreb- 
be essere Principe costituzionale? Ecco una 
- serie di dostònde alla quali non si può ri- 


spondere con brevità, ma sa le quali invi* 
tiamo i dotti a discutere seriamente. Intanto 
noi accenneremo solamente alcun che in prò* 
posito. Probabile è poco , a parer nostro, che 
gli altri potentati d'Europa tollerino che 
un uomo , che già gode un potere morale 
grandissimo, unisca in propria mano anche un 
potere materiale si grande. Egli allora sa- 
rebbe spesso tentato di congiungere al pasto^ 
rale anche la spada per far trabboccare la bi- 
lancia da quel lato che a lui piacesse me- 
glia: né più sarebbe libera Fazione degli 
altri Stati, o la Religione potrebbe riceverne 
detrimento. Cesserebbe allora il Papato d' a- 
vere quella utilità moderatrice notata da 
Napoleone. . 

Ma se i potentati europei non volessero o 
non potessero opporsi a questo nuovo prin- 
cipato , sarebbe desiderabile a noi ? Rispon- 
diamo , che per ora chiunque ci stenda una 
mano possente a sollevarci , a unirci sotto 
una medesima bandiera , vuol essere da noi 
accolto come un redentore. Quando la Na- 
zione fosse una volta cosi riunita , avesse 
ordinate le proprie forzev acquistata una 
salda unità , ove codesta maniera di Princi- 
pato difettasse in mqlte parti, le sarebbe 
agevole correggerlo , o mutarlo interamente. 
Principe assoluto si potrebbe tollerare que- 
sto primo redentore^, delle cui intenzioni sa^ 
rebbe l'Italia secura, provandolo il fatto 
medesimo; costituzionali avrebbero ad essere 
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ì suoi saccedsori) perehè aoi et davremmo 
porre alla mercè di. uoo sconosciuto, U 
quale, in questa maniera di Governa elettivo , 
può sovente riuscire pessimo; essere della 
natura di coloro pei. quali conte per tutti i 
nostri Principi d' oggidì Mal prò ralione t)o- 
iuntas» Può un Fooiefiee essere decorosamente 
Principe costituzionale? Noi rispondiamo che 
non ci sembra a cagione d' esempio che 
Gregorio XVI fosse circondalo di maggior 
dignità e rispetto di quello che avvenga al 
Re dei Francesi o alla Regina Vittoria. Si 
dice che un Pontefice non può obbedire a 
leggi non emanate da luì ; ma rispondiamo 
anzi tutto 9 che ogni Pontefice trova leggi 
fondamentali . costituzioni caponiche , giu- 
dicati di Concìli che moderano il suo potere , 
sì che se gli avviene questo come Papa ^ egli 
può accettarlo pur come Principe : d' altra 
parte i Governi Costituzionali hanno tali 
forme che vincolano entro equi lìmiti la po- 
testà dei Principi, ma non la tolgono tutta, 
e ad essi lasciano il merito e Tatto del co- 
mando : le leggi hanno la loro sanzione : i 
Ministri sono da essi approvati , la pace e 
la guerra si decretano in loro nome. Le li- 
bertà in mezzo alle quali vivono sono quelle 
in mezzo a cui vissero già in antico alcuni 
Pontefici , e sono quelle in mezzo alle quali 
dovranno vivere i Pontefici futuri, per la pre- 
potente forza delle cose , che non si possono 
incatenare entro un perpetuo ed angu^^to 
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€if colo. Quando, la. necessità ;deUe coodiziòDi^ 
er.intilità pratica paderànno , \edremo la 
teblegìa venire la più larghe s^piegaasbiiti ^: a 
quel modo el^e fa.o^ai qtialvolia ie !sle#fevte 
$i3Ì!eiilifi)cheo: quelle deìnavigdioi'i sembrano 
S(fi(iejitire la lettera^ delle sacre carte. Còsi 
ella .p6raietit& .eira che la terra eandixiini il 
sole iSiia^ e: permette che vivano gli afltipo" 
di, comecohè abbia :iudu :le prime chiamali 
blasfematoci Galileo. e Colombo. Che se non 
sorgerà un Poritefioe che voglia primo acco- 
gliere nelle proprie mani la domma;.dell)& co^ 
italiane, potrà per av-ventura sorgere:, un 
Frìacìpe assai più. ainimoso ed acoort^o che 
adempia :ai nostri. voti; e questa è sopra 
tutte le: cose la ;pìù^de3iderabile., e qu^^ta è 
quella che forse- voleva predire. Napoleona, 
e che senza; dubbio invocava il Macebiav^Uo, 
al quale non seitd}rava inopportuno per: tanta 
opera neppure làn tiraimo. Precipuo ostaexiLo 
a ciò è reputata; universalmente quellf abilito 
che /ha ritalid^di andar tutta divisa, ancona 
in Pròvinéie diverse. Di qui nasce cbeogni 
desiderio di unità è proverbiato comfO. una 
ridevtde utopia. Ma forse quando le repub- 
bllebe italiane del Medio evo, aacbe quando 
in età pia vicina .si .vedeva l'Italia sininui^ 
zata alnileno il doppio di quello eh' Ella sia 
tjggidi, forse, diclÉimo, allora iion si sarebbe 
detta uu^ utopia chiedere la formasi'ron^, dì 
;più vasti Erificipatr?: Non sarebb6< alloca 
55lAto crèdw^to impossibile: UDire ,Sieua e Pisa 


a Firenze, Veneria a Milano: torre eli mezzo Ile' 
dici e GoDzagbi ? Volgere altrove gli Estensi y 
far Signora di doppio Reame la Casa di Savoia? 
Se quelle aglomerazioni furono possibili , se si 
spensero quasi tutti quegli odi che tenevano di* 
vise tutte quelle città, perchè sarà a porsi non 
solo tra le cose impossibili, ma ancora tra le 
improbabili questa grande riedificazione deU 
r Italia ? Si grida che nessuna parte dMtalia 
vorrà servire ad un'altra. Noi diciamo che 
nessuna servirebbe, giacché sarebbe Italia 
intera che impererebbe^ e che intanto tutte 
le parti d' Italia servono da vero , e servimo 
vilmente. Che cosa perderebbero le cijttà cosi 
dette Capitali della Penisola 7 Comincieremo 
la rassegna da Milano, perchè prima di 
tutte deve avere vuota la sua Reggia se ha 
da venire V indipendenza d'Italia. Si princi- 
pii dall' osservare , che è stolta credenza di 
alcuni pochi Milanesi che la loro città sia 
Capitale. Ella è città di provincia assai più 
di quello che sarebbe ove la Capitale d^ Italia 
si trovasse a Roma, giacché ella dipende 
senza alcuna libertà, senza alcnn dritto ri- 
conosciutole da Vienna , dove non ha rap- 
presentanti veri , né protettori y ma domina- 
tori superbi , ma nemici. Che è mai codesto 
fantasma di Corte che occupa ora la Reggia 
di Milano ot^a quella di Venezia se non un 
emblema di servrtù? £ Milimo e Venezia 
potrebbero reputarsi avvilite riconoscendo per 
Capitale una città Italiana doye imIU dei citta* 
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dÌDi di entrafmbe potrebbero ottenere nobili»' 
^imi carichi, i quaili varrebbero assai meglio dei 
ciambtìlanaio tedepco? Cessectebbero forse d'ea* 
sere città principiali delle provinde lombarde 
e venete? Milano vedrebbe qualche brutto tir& 
a quattro o tiro a sei di meno y la nobiltà 
avrebbe una festa da ballo di meno ^ ecco 
che cosa perderebbe: Venezia non perdereb» 
be neppur questo , perchè di cavalli ha a)> 
bastanza di quelli, gloriosissimi della sua 
Pia2za7 e di feste da bailo. ^... Ma quando si 
tratta del risorgimento, di una Naeione pos- 
siamo forse parlar seriamente di quattn> 
vecchie contesse o di alquanti vanitosi nobi- 
lacci che si tengon beati d'una livrea di 
Corte tedesca> e non arrossiscono d'intrec* 
ciar danze con gli oppressori della patria? 
Oltre a «io diremo più innanzi come si possa 
provvedere anche agli amatori delle feste , 
delle pompe e del £asto> e provvedervi ita^ 
nanamente. 

. Torino, Firenze e Napoli ( lasciamo Lucca 
Modena e Parma :, che saranno beate di fea* 
dorsi in una possente Nazione e non sentirsi 
più nelle carni V ugna dei loro tivannocci ) 
perderebbero alquanto più 9^ ove nes^na di 
loro venisse eletta a Capitale. Ma le perdite 
ch'esse farebbersi potrebbero compensare, co- 
me suggerisce TAnooinso Lombardo. ( che per 
- altro non molto spera nella unità d'^ Italia e si 
occupa quindi di un altro temperamento dei 
quale parleremo con quache diversità più 
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avanti), o eoo grandi «S'àdMIimmft'tiaasiodalijO 
con Università o altre cose; aè leonvienevera- 
ménte credere die quelk • perdite sai'ehbero 
di gran' momento !j ove .si tolga la ì^oitÀ 
d^ essere prime comeoclìò piccole y a quel 
modo che Cesare voleva essere piuttosto pri* 
mo in un villaggio - cbe secondo in Roma. 
^è . r esepipio di Cesare óianca nel caso oio^ 
«tro della sua morale: codesta smodata.. amb- 
bizioné gli costò là vita, come costa la vita 
civile, alla nostra patria questa folle ambi- 
zione di volere esisere tutti primi <;on le ca- 
tene al piede. Yeramente al popolo xbe gio- 
vano questi Principi, ove non sta quella spe- 
cie d'orpello onda fanno parer dorale te ca- 
tene, ove non sia quella medesima apparen- 
za che parla ai sensi e che alni fa necessa* 
ria nella sua ignoranza la pomjpa del Culto 
esteriore ? Del resto le Corti sono più pei 
•nobili che pel ceto medio che ora si eleva 
culto e potente, e che non sa che farsi > di 
Principile meno ancora pel popolo. dal 
quale escono al. più alcuni a guardar le 
stalle reali,. ad altri bassi e servili offici. 
Forse la Francia ^ forse Y Inghilterra so^o 
povere, e il popolo non vi sa cbe fare , e i 
' nobili non hanno vaste sale ove danzare, per- 
chè hanno una sola. Corte .5 peluche in una 
•sola deHe loro città .convengono Ministrici 
Ambasciatori stranieri ? E la Grecia ;no9: tì- 
sorgé a vita neirufdtày.e.non'hapno alme- 
no questa unULi.Mqhei popoli sucuipi^^ 
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il dUpx>iismo, come la^&udsià e la Tur obi a? 
Vero. -è; che:forse le.uofitre 'Biejg^ veiranoQ 
a rAiiDaiCoine quelle. degli Estensio: dei Gqu^ 
zaghi; 0ia.iK)O .vai meglioiahe Ghollioo qué-f 
&U ^pleodid^ sttctsbcrmeiìtt dove la maestria 
dell'artefice fa dimeblìeare.trQ^^o che^fiih 
rooQi baluacdi della ticaimide «. che furono 
cresciuti con le rapine^ l delitti ?Hon Valmet 
glìo che si disàolyano io juisiiata polvere se 
di' quella polvere, si pdlràricdmporrela jjot 
Mra Naziodie? Ma neppiir. : la mestieri che^ si 
speréano questi avyaozk.d^un'.aUca età, ch^ 
purificati daU' iodipèndens^ .: noatra potran* 
of> a^i restare nelle iOiO^tTe^ manicarne aien*" 
dardi di. una > bella .vittoria. , o meglio come 
trin^ceramenli .dai qUali Sxn ca:cciato il.nimieoa 
Appunto percM V Ualia in ideato dia&omi^ia 
dalie altrje liliaaioni^ cb'EUa.ba •tfèiite rieefas 
CjiUà e pQsaenti^.sì vorrà; conì|K)(re.l0:Stat(i 
per epai &tta maaier^cbaiiiS^ii dìeieadai paiate 
aàcì^f^^ dal sua lustra aiiiti^Oi I>ave ona è. uà 
frincipe $ì piQtrà mettier^y acagion d'esétxi* 
j>io, un Goveraatofe trierijaalei, o di.magr 
giure duratali quale, raipipre^eirtl don qualete 
suntuosi tà il potare j dello . iStftto ; avrà: . al 
fianco due o tr^ Cob/jiglieri ad iun (Segretario 
4teptttati dal Er.iùcipe loldahCiltr^pOteó^e legr 
.gislatiV9'5 oè),akttOO^dii,eissiìsar6i mai daUia 
medesimi» Provii3iiei&,. si eb^^ iiqjo serva fdi rir 
tegno aU'.aUro.5,nèitij©vJi n>amecaodi.;m*0Cfir<& 
a alLa ErovinieiA 90ve^Jt$kta9.'9 idir ribiellaida 
p,«ir.stìgge^ti0aii .ealem€i:P;gi'Qpfiai««8ftbi;ziwe , 
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alla Capitale (kliot Slato ^ scoine si vide ÌDal* 
tri tempi accadere ki cobdizioni consimili. 
Cosi si aprirà un. vasto cdmpo ali? aoibiùoDe 
di servire la> patria 5 e di salire ad. onore v<ili 
cariebi ,: e così ogni ProrÌDcra {iotrà essere 
aAÙmiuistnata: con saviezasa, e potrà fruire 
della felicità còmaae seuza intorbidare ia 
generale. tranqallHtà -(io). 

• Anche per la liiilizàa^ affinchè ai affratellino 
agevolmentp' tutti' gli. Italianr, ed aiSachè 
nessuno pòssa a Delle Provincie o nella Ga^ 
pitale ordire col suo mezzo od aiutare una 
congiura, qualunque a danno dello Stato , si 
vori^nno avere per utilissime alcune ^avvcf» 
teiize. ^Nessun re^^/mén/6 potrà avere più di 
due uomini della medesima città o borgata;, 
e non mai più dì un dècimo tolto da una 
medesinlaProvineih^ (|aando lion sia vastissl'- 
ma ; né mai vi potranno essere insieme due 
uffizipli della medesiina città ^ massimamente 
liei gradi superiori^ Allóra tornerà impos- 
sibile il risorgere delie gare municipali ^ al- 
lora lo spiritò di nazionalità e quello cosi 
detto di corpo saraqù^oii soli onde terranno 
animate le milizie , né 'sai*à possibile valer- 
sene^ dome dicemmo y ad aiutare una qual- 
che ribellione parziale a danno della gran- 
dezza e della libertà nazionale^ focrlissima 
in liolia nei primordi del nuovo Stato/ vi- 
vendo ancora tanti amici interessati del pas- 
sato ad essi propizio /tanti' struménti non 
<rncora per intero spezzati degli ^espulsi tiranni. 
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Quali potrebbero essere te altre condizìo»! 
é le forme di un Regno libero e 1n*pendenté 
non Riolto disformo > uè in' tiiUo somigliante 
a' quellor dì Francia o a quello d^lnghilterra^ 
è ricerca ardua e speciale éhè noi lasceremo 
ragionar per minuto ais moUi gfureeonsutti 
e uomini- intendenti ex-^profèsso éì cose le- 
gair onde 1^ Italia abbonda j, ritalia ohe diede 
alla Francia il Rossi ,' ora suo Amkiisclàtore 
tf Roma/e che igià vn Isvizzéra' aveva moS'trr- 
tò col patta federàlh {n(Ao agli ^uomini' di 
Stato Col nóme di patto Rossi )^ come sap<^ 
piano anche ai dì nostri' gli ltdlimù^ave^^ 
alta sapienza <jlvile 5 sólo tìbc hd essi^ne'sla 
offerta r opportuùità y e* nfon- sianfo astretti 
al silenzio' alf Inerzia. • • ' • 

Ora discorsa cosi per sommi dapi questa? 
idea di una unUà itaUarih^'che a molti sem« 
bta desiderabile si, mal sperabile poco-, 
dobbiamo toccare un tratto^ del i^utafiientò 
che ad akui^i ^sembra esseref .pWi>prol)abitó 
é- più a' noi vicino.' Il maggiornttmero do^ 
gli scrittori «anche lombardi' ( tr<a l quali si 
dee lode speciale 'airanònimd) iU'^qwéstò 
consentono, essere supremo bisogno quello 
di' espèllere FAtistrla^' è èi coi^gititìgef e l^(Hta 
Italija In iin gian «drpo s'otta'il AfessHlo delH 
GàssI di Savoia 5 casia italiana^, è ^che si deb 
avere iiaturàlmentepe<r' dispostissima a* cosi 
fatta; tràsfòrmaiioiie. . ' '- '- • ' ' ^ 

Altri Jn'' tre parti y àftri Un* doe-p^rtl sóle 
vòrrebbei^o divisti ri talta^É? retta da-due o 


440 
da tre ^ovef^ui cù$tUuaàonalii!iPf4^^rhtu,,X 
ÌLoma, coiste a quella ohe »}prefiMppooi3 essere 
nimica di ogni. forma cbe pM sia a^soAujia» 
Yorrebbjero alcuoi i^lto ogDi patene aecolare^ 
Q:i più beoev^i tra questi le concederebbe* 
ro.al più in piena- patestà U terrìtono cir-. 
costante la ciltà sino a Ci vita ve^cliia 9 dan<- 
dole r Isola d^ Elba : aflouiii ^Itri 1^ cvnf^ 
derebbero^ non vediamo perchè j.ì^ ^ofe di 
Sardegna e di SieiUav Coloro. ^che i^ tre 
parti vorrebbero divisai^ Italia^ la parUreb- 
bfro in Alta, in Centrale, e ip Bassa Italia. 
V alta Italia si comporrebbe del Pier^onte 
e del Regno Lombardo Yeoeto : la Contiate 
degli Stati della Chiesa (tolta Roma eocne. 
dicemmo e l'Elba)^ Mìa Toscana, del Lue- 
efaese ^ del Parmigiano e del ModoQcse. : la 
bassa Italia, del Regni? delle d/ue Sicilia 
aggiuntavi la Sardegna , o veMo^ente ùcpn- 
dola gìun^re sino a Rietie a Terni» Chi 
la. desidererd)be per maggiore forza e ,jtran-« 
quillità divida in due pfarti.isole, darebbe al 
Re<di Napoli la bassa haliti Srino a Firenze 
inelu3ivamentej l'alta Italia alla capa di 
Savoia. 

.Si oppone a chi vuol comporla in tre 
pjBlrti, che la parte media o eentrale ;^e. è 
debole sarà soggetta ja :unQ delire, vipn'^ 
e farà troppo preponderar la bilancia dal 
lato dove ella si volgerà; se Cori?, t^n^e^à: 
ad allargarsi; Ori da noa .parteajdairjaltra , 
e quindi farà Eiaseokie : cùiHìumq .discordie , 
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dietro le quali la parte perdente avrà ricorso 
ad alkatìze straniere alsolito^ e ci tornerà al 
cdllo un nuovo gi^go<) francese o tedesco o in- 
gle^e, un giogopiù omenoopesante5pià o mé^ 
nof dorato^ ma sempre un giogo, ài dividerla 
in due parti sta contro la difficoltà di espellere 
il Principe della Toscana ; e di spossessare 
{Firenze di quella specie di signoria y che 
Veramente non è altro ehe servitù, come 
quella d^ogn^ altra contrada d'Italia; Ma in 
qualsivoglia modo piaccia ipoteticamente dU 
videre P Italia, certa cosa è che fa mestieri 
semplificare la sua composizione ^ e toglien^ 
do di mezzo i pìtrcolì astati ^ comporta in du^^ 
in tre, o al più in quattro parti, avvicìnan* 
dola sempre più a quella unità dalla quak 
è troppo lontana oggidì. Per questa guisa si 
potrebbero considerare le proposte divisioiiì 
come una transizione, un preparamento 
appunto a quella unifih!a;:ione. Noi rimandia^ 
mo agli altri scrittori chi ama vedere. come 
si possono delincar miontamente queste va* 
riè ipotesi, e quali forze e quali ricchezze 
avrebbe ogni parte del nuovo Stato. > 

Altri ha già parlalo dielle armi che; sono 
fra ' noi , delle miline ebe si> potrebbero met^ 
fere in campò eec.<^ e appjyinltb perchè altri 
ne ha parlato noi Jioni ne diremo paro!» , 
sembrandoci che. ^nl colto i(taliano abbiei 
ornai gli elementi neeesaari per {ormare sa 
queste cose il suo.igiudtzio, e per avere; ar« 
gomento di. bene^sperare^ àmmefisa per altro 


iUpoUsi fondamesìtftie. Ma toiki^ v^frài l^Itall^ 
•« codesta maniera di vita poUUc«2; A ciò, ai 
risponde^ d apep viriu: propria^ quando tuUa 
Ja Naeione meorgerà^ .qiuando. peri lei sarà 
giunta. la .pienezza dai tempi; :0 quando. ino- 
piiiati «vdntv quasi .senza : lotta^ ìe veriranno 
«per^ai^^ il: dentro dt^ordinarsii a auo.b^ni^ 
placito. :Iu jquesto aecondi). oa3o nolx versh 
mtsiie . fida- fiappiomo. vedere .percbè > UJb^ra 
meìlìBL scelta' ^ I ella: vdrirebbe '- préaeegU/ei?6 Mpa 
di qfuesbe fòl^me civili aiazichè quella daU'iìir 
Hìià. Jfel: prtmo coso ^ domaadasi' ancora 
a' ella labbia. a sperare laiuto tdal.Re.di Sfar 
poJii e da quella di Torino, é sé es&i^./aiiitaDir 
dolo a/ rlaèquiftaire! lai aita, ipdipandeozai^ 
ybjnnebbèsifò poi.ooncèdeple (fucila, libertà cbe 
U eanviene^A Alonanóhiej^casUtuauonali? f(oi 
tìoiiaò ù\ aM¥Ì6p y a ))ariarifuorrdi »oifei:a>phe 
SipOQ/laneapQieqte:quesii due Rti» offerendioai 
lorb/l>opport4imtà, poirebbeaK) «ì congìiurarai 
a^idanno dell'Austria^ e a praprio ingrandi" 
inentO) ma ^ifficilmeate' assai, Bon. domanda^ 
ttv.€ob queitld» voce itt2|)eriai9a .cb^ talvolta 
sanno akareà «popoli^ iverfe^ebbera spontap6t 
a concederei. un re:^ime. bDs|ittiaionfìl^». '?(on 
vDglianto! però dire eh' essi! 9iuaehnrebb(er0i> 
ad e$pi4nieifci'pQpp}armente^)fijno iaiP.iiltina 
cairla^4i;nztchè pie^ansl.a ciò. (NeSsu^ Fiiiucit 
peidggidi: puoi averne lo^paYénto^e il ribrez^ 
«a cheii2^àlve¥aJ Pnaodosieo ipi*imo:d'ti£istria> 
iantoiche, -sif come ::^L./hanre>) ! lavando egjji 
ccia&uha<(0'; im • Medico italiano i per ì noi^ i aap^ 
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piamo quqle sua mfermità, e avendogli il 
Medico dettò che gli 'avrebbe prescritta uria 
cura infallibile per la sua costituzione; dite 
complessione^ soggiunse graTiemènte France- 
sco^ intollerante di: quella' parola^ in qutìlun-> 
que mòdo la udisse. Il Re di Pi^rhonte Ha 
vicina la Frància e La < Svizzera cbe deM>ona 
Don pòco averlo avveaz^ato a udir parole di 
libertà) e il Re di WapoU, óltre allo spetta- 
colo comune a tuttij di due Sovrani còme 
qiiellb di Francia e d' Inghlliierraj per tace- 
re' di quelli di Grecia^' di Portogallo ecc. chd 
per essere costituiionalfiì non sono meno ri- 
spettati e meno possenti di lui , ci' sembi<a( 
che dovrebbero averlo réso ftimìiglihpe 'al- 
V idea di una costituzione Taver mandalo a 
due troni costituzionali^ alRra-silé e inflspa^' 
gna^due' sue sorelle/ e Tessere felato itì pro-^ 
cinto di vedere seduto appunto sul trono 
costituzionale di Spagna-'U Conte di Trapa«^ 
ni suo fratello, ^éro è che p^r uda strana- 
contraddizióne mentre appunto* partiva per 
«n paese* costituàlonale una sua s^^i^eilà^ lai 
G^bzetta uffici'aledel suo ftegnó de^rideva Je* 
costituzioni e diceva sdeljerati dbì le desi-; 
deravay non pensando ch^ egli ^ii RèdlNò»-^ 
poli, apparir ^dovevo così ai eiuoi popoli o^ 
vile ' e crudele fratello lasciando ' cornane a' 
perdizibne ima -soreHa^ oidòvevi^ muote^f W 
riìsa' '« tb '&degrH) a: t»n Ueibpò' stetso' ^n' 
quella 'dedattiazione' ufficiale: Dombbérol- 
éot^rnt assoluti 'Ce^sérd Ufid^rolta què>$te' 


diatribe, le quali non, vaigooa a persuadere 
alcuQo: SODO troppo deboli le loro ragioni, 
o a dir meglio le loro ra^tooi stanno tutte 
nella forza, nelle . arni, ùUima ratio Begnm , 
e dovrebberora que$le rimanere contenti, 
giacché dove piarlaino toli^ dove tioa tollera- 
no che altri liberamente risfKinday è viltà, è 
follia che veifì^ano ciattctandìa di dritti,. dt 
felicità, di doveri, (U<biic(ni ornali peggimen<* 
ti., In unJstahted^ otdJo.il Mettérnioh ha re^ 
centemente patesàto'il.sao pensièro che ì^ 
for^a è tutto .5 ejóhe noti curd più il dritto 
chi sente m sé la fbirza di vìiolarlo /impune* 
mente (i6). •• 

Ma tornaudo al Re^i Napoli e al Re dèi 
Piemonte. diciamo ehie potrebbero senza dub- 
bio, volendo^ 0iin molo simultaneo cacciar 
r Austria d'It^liare che.ancbe non> v^endo, 
si farebbero, poi per interesse e necessità 
Re costituzionali* Questi eventi che paiono a 
n^oUi i più probabili e i più vicini ^ sono 
aiìche desiderabili perchè, ci avvicinerebbero 
pili facilmente alla unifica2io<fie 5 . molt4;^ più 
ove- si consideri cfee anche cdsi divisa: in dna 
palati ritaiiai si potrebbe collegalrlH federa^ 
tlvamenle' in modo* indisisolubile. Quanto di 
soliti ostacoli per la re^idekiza di Crpveto^ 
sarai inutile che rjjdficiam^ quetlo che siam 
v0n^ti ragionando prima* Itess^nna ^UtàJbll^ 
bAS^sa e centrale^ Italia (gtaci^bé Roma jki 
queata divisione si esclude ) potrebbe. 0«)i9r« 
tendere ilprimf^tp aifi^gli; oltre: a :eiò si 
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patreb|)e adottare im ;t0inperanlieii4Q aonti* 
gJiaote a; quietilo' ohe si vede neLHegoo Lfiin*^' 
b«rdó*-ViWi€ta y dw.6 il Yiicerè. allertìa la sua 
resideuza Irà^Mii^anó e «Venezia; ca3i.ii R^j 
di,Naipoiliv/po*reblw'|ìdteiitrflreila ;S«a bra^PIa* I 
poli e FireDze. Né si opponga la lontanapziaj' 
che le navi a vapore e le vie ferrate le hanno 
ornai tolte 5 e Napoli è ^assiali più centrale 
per questo nuovo re^no/ che' Parigi per la 
Francia 5 e Pietroburgo pi^tf^! Russia. Quan- 
to air alta Italia non jpossianVo credere che 
vi sarebbe tanta viltà e ,d^ipocaggine di pre- 
ferire il giogo tedesco al Governo di un 
Prie^ipe Uajiiaao,» freuat? drf \infi,'fiffpiil\\snìo- 
n^* ;E <cmiv| pure .si )potf ebbe aqcx^gjjqre que-: 
sto. te04pefainqf)to;,(U, rjefideiiz?!.iE|U)ei:flia. ,MÌt/ 
lapo.>gìài(;opqs!ce Ìd,rC^sa'cU;Siav^>(i ; I)a. già 
da ndQlti antimi vffìU sua fVeggia un|ijsq^^lla,. 
di Cario Alberto 5 che forse pio^is^ jpjù vpU^ 
nel suo secreto di vedersi^ benché italiana, 
straniera in una bella contrada d' Italia. 
Forse questo celato rammarico le sfiorò 
quella splendida bellezza onde sfavillava 
giovinetta 5 allora che il Berchet interpretan- 
do il giusto ribrezzo eh' ella sentir doveva 
al contatto tedesco andando come vittima di 
Stato condannata all' empie nozze , vero 
poeta popolare cantava in nome di lei 

Ah padre non darmi 
▲ir ooaio itranier I 
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sospettosa e tirannica ^ non si è mai spento 
in Italia. Ci parve eque iodare.FIO IX delle 
riforme cominciate ^ aspettandone di mag- 
giori ^ aspettando che Egli pure ai laici fac- 
cia una larga parte nelle incombenze ammi- 
nistrative , precipuamente in quelle cose che 
sono assai più appropriate ai laici cbe agli 
ecclesiastici. Abbiamo plaudito ai sudditi di 
Lui per l'entusiasmo di gratitudine onde 
hanno salutato il suo apparire faustissimo ^ 
e le si larghe speranza che ha fatto nascere 
con la saviezza dei primi suoi atti. Se non 
<;he ci parve QbbVtg<» di fraieUi 41 .venir Iqfo 
.consigUaj^do jpptod^ti^ziana iteqoroft^. in niezso 
^Ua gioia; moderazione d^eodros^^ . aei fvim 
tripnfi dei buoni principi che. hanno bisogno^ 
a mettere solde radici , più che. di caati 
diversi^ di autorevoli conforti e 4t ÌMnA 
da quanti amano T avvenire della patria. Gli 
dbbiaino voluti avyjs^ti che, FAu^lnia e0i> 
cberà seminare aEÌzzQnia , f^^ jtrasQen^en^ b 
n^isura nella. prìipa. el^reza^. del ,ooi)teiit05 air 
finché ogni jspt^raflza si:^ilegw:..e qi p^rve 
che, il xnaggiof) fruttQ recata &aH>rft, dalla 
saviezza 4el opQyo.^ontefipe sia ^tatoT oblìo 
dei folli rancori ctìe dividevano provincia .d4 
proYiuci«i 5, fatali, oltr^: agnii.dir^ /aita, .cjwsa 
4^11a patria .libertà. ,. : : .; : ./ 

, Dic^ipoiio. che. il Qoyerno, toscano ci piH 
r^a declinasse dalla ^a tradizVopale savie{9r 
za e. che le male arti dell' Aia^Ìrìa q. .della 
fazion^rgesitiUlca ci sembraYfiQP esserne ,c;at^ 
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"giùùè ^tìtÉtipdììBsiais^ iCi fu di letnia Tol* 
gere UtìO^igUBt^ó al Pieihoiitc e vederlo^ pie* 
fin» cHf' vita 6 dii: onerose idee, maturare 
gran paipte dei futuri destini d^Italta, e il 
rao Principe sviiiicolatosi dalle «pire del gè* 
sailismo e dai malefici influssi tedeschi osare 
d'essere libero Sigaore nella su^ Re^giaj è 
le esultanze di Geoora ci piacquero per la 
riÌ9ìeflU)ranza di una secolare vittoria , esuf- 
tatizd' cui fraterMmenle risf^osero tutti gli 
italjdùi / i quasi' a- consigliarla di spegnere 
Ulte > le < gelosie che nutre versò il Piemqnte 
e I r »0»x ^vedere cherfranelli ed amiei deside^ 
rosi della sua prosperità. •Abbiaitfo al Regno 
Liombardò^Yeneto vólto uh sincero ìcóoìpianto 
vedendolo mai eonoio<laUf aquila birostr^ta; 
ma in mezzo- al compianto ti sembrd noii 
in#pp)rtuno rioordargiijle sue cblpe^ dìt^l 
che cosa' de^TQ a sé stèssd ^ ehe cosa alla ^pa^- 
trià eonrnne; Sino a che la rapace aquila 
non sarà snida t» dà quelle tèrre ^conde e 
poésenti ^ V in^ipendeiiza ^d'itaUa ; sarà un 
segnò : e ii Regno Lòmbardo-¥eiietci dee pre^ 
pararsi -alla grand* opera e non . respingere 
le mani che potrehìbero aititarloi • 

Di Farina . e di Modena ^ abbiamo toccato 
appena , perchè tornano vani I conforti <lovi$ 
tutti' gli animi sono dispostissimi d sa tute re 
cbn giubitoi ogni Itberal^otie; 
' Nel Re^o deJleDde Si^élliey il pitì possente 
d'^Halia, abbtMooe^iì 'doloro ' considerata Id 
céwfusidiie*^ V'iiircoefìeui&a' che 4òminà tiittd 
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il suo polilioo reg^mejito :: t& srtraoa oKsCf^ 
nje di hme e ài male che si «ceoglie nel sut> 
He ;, che potrebbe essere* il poteatissiioo de*^ 
gli Italiani e il salvatore delle nostre iiber^ 
tk^ ma che vinto dalle* sttperstizioni > seosa 
destare né amore y uè odi profondi laaeia in^ 
dubbio cke cosa Ja Storia: avrà. a dire di liti t 
jìè ci fu possibile tacere della iikeantevole 
Sicilia, e deir obbliga che le corre di de- 
V6a*si al sentimento di una naxionialità ita^- 
liana^ di easece giusta con la, sorella Napoli 
al pari di lei infelice ,. si ebe insieme legale 
da forte \incolo di amore possano emergere 
entrambe a dignità splendidisainìa. 

Considerando il Clero d' Italia ci fu d^ wo^ 
pò asserire che se molti uomini egli può sd* 
verare che vanno rifùlgendo di una gloria 
consentita da tutti per le virtù e gli Situdi> 
pure egli è ancora lontano da quella euitora 
universale che domanda, la presente ei vi Uà> 
che domanda il suominislerio utili&simosoprat 
tutti al popolo che puè da iva vedere dira^ 
data molta parte daUìe tenebre onde lo avr- 
volge la superstizione e la tirannide; e Io ab- 
biamo voluto ammonito di non far causa co-* 
mune con i mal risorti Gesuiti, a lui e :ailas 
patria oggidì nimÀcissimi. 

Ci sembro che dello spirita nazionale ibsse- 
a parlare ancora più. spezialmente i^iae dt^ 
chiarire oome.sja in sul formarsi più distin- 
to dall' amore di munieipia , comìzi vada sen?^ 
ti^do^ U hisoigno di una vasta uikità muiee 
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l-tì^i ^ìfìpciìa prarte ^iiòi e^ere fortificata ; e 

' nella coitmne religione enetla comune lin- 
gua che abbiamo replieatainefìte racèoman- 
ndi^ta agli Italiani ci parve di vedere i dee 
legami che non poterono mai rompere né le 
divisioni artificiali 3. ììè gli eventi sinistri ^ i 
due legami che dovranno àlfine^tringere in 

- una ^ a dispetto di tatti gli ostacoli v questa 
uòstra carissima patria. 
Il futiiro: ordinamento polftico d'Italia è 

• arduo problema. Già. mólti ne- disseco oón 
assai diversei sentenza. Noi n'abbiamo volu- 
to discorrere • akpsa>ntD pei* additare «quali 
siano le dose più probabili^ ' quali siaino 
qiieUe che più si abbiaoó ^ desidererei' Degli 
ostacoli che incontra V unità italiana-^ de- 
gli spedienti per' vinicerU abbiamo par detto 
alquanto, recando Jn. mezizo : avvi si diversi 
dagli altri perchè ci è sepobrato essere utile 

. una grande libertà e ifidipèndenza di di^os- 
sione quando si tratta di' ragionare :delìa 
maggiore delle. indtpendenzevdi quella delia 
Patria. Slam' venuti hatur(dmente sponendo 
le varie forme :dir reggiimenti polìtici per le 
quali poftremmo passlare pi-ima di raggiun- 
gere intera la nazioiitile unità, rimandando 
al. Balbo , aLIkirando', all' Anonimo Lomrbar-^ 
do, al Ricciardi! e ad altri <;hi sia vago di 

ì conoscere. i minati' pai;tioolart;'CUi< si vuole 
por mente in ordine agli elementi civili , e 

i4gli eliémelati geografici "Mie Uè" vari e ifiiotesi. 
Molte sooó pèrlanto-le lacupe dii noi av?i- 
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-d^e >a^V6re io conto di. un sompike ahboazo 
gelato Bel ìno^Oruffipe. ohe aiiri semeryal- 
g4 come picciolo aiato-^i condurre.' ua^qila- 

Pp6vèiÌiamo «h£ijsi &r.à oj^aMdiiGoofuftàr- 
: ci.^ia accozzando 'SeiparAftè frasi ii&:ica4Kotikibe 
i ^gaìfic^zioiii ooniraddilttarìe {,. sìc^. <àppoggiaD- 

dosi a qualche nome viqesaÉiamtrirte. servito 
• aHiDa di mostrarckigiMnranti:^) malejdibiij ol- 
straco^ltaBlì , m^^iarh Qhesìe ariti | sona già 

Jer^ditiate^ fiè^cii reoberata^M turbanbeiito -al- 
i'cupo j av^ildo la coisfììeii^af che la . sostaDia 

idiei fàifti è vera ^«jo che so alcunr fnirooor da 
i'Doi: detti, per là prima*, vòlta^^ ìipai.soDti fuer 

questo nien veri. . • i, '«.. •!. i ; - 
Termioepeinlo diicendo^che^siaiobè a^iO IX, 
.sia ohe a Eerdioando Borbone^ sia cbifeaCarlo 

Alberto piaccia p^irM masio alla, redeniuohe 

d^ Jtaliià ^< noi ci- sttingeremo. venoolerosi -a 
: luj.: che/^ JBess1kno(;VDrtPà:^octanrerci^i:sta- 
i.t*elKl0.^1i'erta ynaéndopì; intatìtó* t-uÉti'.ia.an 

solo desideffio:5lapàatidoi]L momento pcof^izlo 
'dì aiutarci da noiimedesiml, ';cftè atlontt, 
-.giusta ilpro^Yerbio'^nlddyrp «ìj: atatoTài.. rOpu 
< questo proposito 9 induitoìi presente: lavoro 

nojà abbiamo pirliito. miai «diiiaiùlo ^tirànièiie , 
;lpercbè questa sperbusia^ et hb ^& fatti :sp^sk) 

.0 creduliiLroppoyOilBoppa indolenti^ie fidiiat i 
;Sempr& <•''.;:■..-. ;»• j: '.j.'.,.., p 'iii^.-t ';'.•<[ 

!Cbe se veraffiién%e primis ifr^ tiittiv<B)e) Cario 
iAlberto^ o0naapeyiolle;deijiB«>hii'li{ éestini jdialia 
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Casa di Savoia ; vorrà alfine rompere gli in- 
dugi e ascoltare il voto universale della sua 
e nostra patria, potremo tornare all'esula 
tanza che fin dair Italia centrale ^ or fa due 
secoli, palesava un egregio poeta appunto 
per la nascita di un Real Principe di Savoia : 

E udrassi V Appennin per ogni lato 
Suooar d' applausi e di festosi gridi : 
Italia ; Italia il tuo soccorso ^ nato ! 

25 Febbraio -1847 
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(iyLÀra qmsloPi Brtmamèin Ròrnuj dote 
ha cercato diifigàhnan fi opinione che- iv4 
correva che i Gesuiti fossero avversi alle 
bue^ dìsposiiii&fìi di ì^ioTX: Mmfre iV popolo 
gridava a Pio JX y Stìtìtit* , ricordateti il 
ek)c«oktte di Papa Gaftg^inelli^ ih Pttdre Bré^ 
^eiàni' faceva dagli atunni rfe/ • CoHeifio dei 
'Gemili cei»*rrtre il trionfo della Clemeuaa^ 
'éi^ ('anminéia ptfHtioa eont^edma dal Pap^. 
Ma- era sì mentiéa quella esultanna^ Mid Aà 
prmaM P: Bremam^ ondeaccompagm'mlà 
*noti3iia' dèUe eomposizimi degH ' alunni^ ^ \ oitre 
^gni 'dipe iimpé^ciak^ye^ mmce^ di queUa'henà 
venustà che si trova in altre suesi^rittme: ^ * ^ 

»' f3) È^ *tiiorr(» la eofèdMone ' predente del 
-PelUH iV fuale ruppe \uit hmgù sélemio^er 
^usf^rè 41 ixitìHerti^ pei"' difendere i Gesuiti. 
'Eppt(re''l^amestoprim d^Juèttia un* giofito 
^Poti»hhdi> per' ira y dUse ad una Signora òfk 
i^pitfrctm gtustirfa^^ suo mafito in càreerh 
fét^iki^ processai politicò cki^duram-dà QUJT* 
■-'JWf^'Jpfm'^'^ quésti signori som poi ìf^ 
'9^i^ù'f^^dé q^l XìesuitH' ài Pellieo come kà 
^^rrispoeiò aUisi' mia indigenza? ' Nel suo H^ 
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bro dice bene di tutti e teste di me — // ti- 
ranno aveva penetralo il secreto di quella 
reticenza^ ne sentiva ~tutto il pesoy e con quella 
parola di Gesuita gli pareva di spiegare acer- 
bamente V accortezzza , o la malizia dello 
scrittore : ma egli non credeva certamente di 
pronunziare una parola quasi profetiQa ; ora 
KtrìamefU^ Silvio PtUit^ìè^ {'%eh..ùo^p%èailie{éiol) 
i più gesuita del Padrt,F€UÌ€o T > \ 

. (3) Speriamo che ne^Ém uomo m^tnnato ci 
rimprovererà di éanti^oppa ithportanm aiversù 
Pr^so Juiti i pùpolt.sù trotm.riH^suMo in eési 
l0 spirita ùaziiìinale,\ nm solo neUe etàermeti», 
rmpur nelle stàriàkei Tutte k tMOaii^ni Imrno 
qualche tanko e quaick» itt<t(aehe Mg^aificikla 
hro indakf chefecoi((k iji loromtusiamoy dAe 
raecoglip il voto ^ il dentim^to: uni9^ermle^. 
)9tiserif quel popoh che ne ma»ea; è segno 
^/te la ma unità iptrduM^ che^ la sua vera 
patria è moria! , 

(4) 4^cke Piaptt Gi^igi3fri^XFJnelJii)iaj^gio 
inutile e dispi^néiosiOAfiModa lui neHe ^r^vHi- 
(fiV fìi, tirata c4in,la.mmiH^a.u l^accmd'uor 
$fmn ) fna i^umniìi^ 'Sfic^mmam^nie puòvindè^Mi 
4(^ qu^to fatia^ E^ra,mti^ g^^ornal^ i^aldfikKÀgti 
^ommi che face^tme. i/^ci.(h di bestie tixmdo 
s^per'^uxia salita ripida fa ewro»;;^ det.Pofi^ 
lefice. grondavano di ^uiore\^Papai6fr0(i^no 

Mora disse al Vekguiocbe lo aticonfisagnor 
%u ;,. gueua pmem ^ent» fyUpB tropgQ , iHw 
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taglio che continuino. Allora il Delegalo 
con una ingenuità esemplare rispose: Lasci 
farcy Santità^ lasci fare ; lo fanno volonlieri; 
soao bene pagati. 

(5) Ora questo sciagurato Nardoni , veduto 
che il nuovo Pontefice non voleva delle sue 
mani disonorale valersi a proteggere la quiete 
pubblica^ e le utili riforme che meditava^ si è 
fatto discopritor di congiure ^ congiurato egli 
stesso. E ritessendo le file ben cognite ai ti" 
ranni d'Italia si è messo a congiurare a prò 
delV Austria : ed egli e molti suoi complici , 
impiegcUi nella polizia da Gregorio XVI ^ 
sono già stati scoperti dalla polizia del nuovo 
Governo. Così ci sembra che sia chiarito ancor 
maggiormente quanto V Austria sia torbida 
nemica del bene d' Italia. Non è contenta 
d' adoperare le armi ad opprimerci^ ma vuole 
con arti gesuitiche farsi cadere da noi mede- 
simi nelle sue reti ^ per quindi proclamare al 
mondo o che i popoli la invitano e le sono de' 
votiy che i popoli hanno sfidato il suo po^ 
tere^ provocale le sue giuste collere^ e ch'ella 
deve intervenire, o occupare, o incorpora- 
re, tre verbi che racchiudono tre dolorose ed 
infami storie della moderna politica^ tre pagine - 
d'infamia per la prossima biografia intera 
( vogliamo sperarlo ) del principe Metternich. 

(6) Noi non ci siamo fermati a dipingere le 
piaghe e i disordini dello Stato del Papa^ 
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giacchi fu già faiio da altri e segnalamenU 
dall' Jztgliò ; e d' altra parte ci parve inuli" 
le ora che Pio IX ne ha preso con mano 
ferma le redini. Perciò non abbiamo toccmto 
del deficit continuo e crescente delle sue finan^ 
ze^ vedendo che il nuovo Pontefice ha comin" 
ciato con economie e con altre misure a mo* 
strare che era sollecito di portarvi rimedio. 
Così abbiamo taciuto di quelle divisioni vilis- 
sime y di partiti già vituperati egregiamente 
dall' Jzeglioy perchè speriamo che cessino proti" 
tamente^ sotto il nuovo Principe illuminato e 
savissimo, quelle denominazioni di papalini 
e liberali che erano in varie parti della Ao- 
magna, fomite continuo di risse e di delitti. 
Unendosi tutti i sudditi nello amore e nella 
riverenza al loro principe ^ impareranno da 
lui , che gli ha tutti egualmente per figli , a 
considerarsi come tarati fratelli. 

(7) Tanto è vero che la felicità ed il prò* 
gresso della Toscana turbavano i sonni del 
vicino Duca di Modena ^ eh' egli non contènto 
di manifestare alla Corte di Vienna quanto 
accadeva in Firenze che secondo lui puzzasse 
di liberale, e che non fosse notato dal Ministro 
d' Austria , ebbe ricorso ad uno stratagemma. 
Mandò a Firenze» quasi incognito^ il suo degno 
consigliere secreto, il folle e scelleratissimo 
Canosa. Costui veduto riuscire vano ogni spc' 
diente per ispavent€tre il Gran Duca e condur- 
lo a piti duro sistema comprò un soldfUo il 


quale essendo di guardia a Boboli trciMt un 
colpo di moschetto. Con questo si volle destare 
V allarme. La Pulizia doveva dichiarare che $i 
aveva tramato contro il Gran Duca e per que* 
sto modo provocare im^igionamenti e rigori. 
Ma la trama fu scoperta^ e il Canosa scornate 
fece ritomo al suo Tiberio^ col quale ordh a 
danno d' Italia , altre scene di sangue che 
sventuratamente gli riuscirono con maggiore 
fortuna. 

Questo fatto del Canosa ci fa ricordare il 
piti recente accaduto in Jloma^ e nelle Marche 
quando si sparsero per le vie delle nofipt 
{coccarde) tricolori a mostrare al Papa che n 
abusava della sua indulgenza e che già si pen- 
sava ad una rivoluzione. Ma furono scoperti 
gli agènti della Pulizia che preparavano quella 
rete vilissima e amhe questa volta la sperofhzu 
dei tristi andò pienamente delusa. Allo stesso 
modo scrivono ora a^lcuni agenti provocatori 
pagati dair Austria le cose più pazze e pm 
furibonde della terra^ per far credere ai gonzi 
che stia per iscoppiare una rivoluzione che vuol 
rinnovare i giorni del terrore di Francia. Così 
si cerca di spaventare i Principi e gli uomini 
di animo più moderato 3 così si fa opera di ar- 
restare quel tranquillo movimento aseendenie 
che si manifesta nelle idee liberali S Italia. 

(8) // libro del PetUti — Delle strade fer- 
rate italiaise e del migliore ordìnattieiito di 
esse — e i — Brevi oeimi . sulla rete fonda- 
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{i%y II )Slif. Mtirchtié Pietro Caieila Cma 
Grimoddi pr^sidénlie • 4el «otiat^/to ^dd ; Mmisiri 
ecc.>&ccupa ^sjmtanu^nte^'gli ozi d^Ua tiranniix 
vniyarixaanào • oonii?ef 8^ v«ramefile eattifoi Vk^ 
vfe Marisa stellaiy^tf Ave Ilaria ecd Forst é 
fer q^eUigrmviùìùvori che^ è stata fali& ao* 
eademvea di iai^é^\j^màenm^t preferito, tra 
tuoi {HmeitindinisOi^.Bùkidli^ al Troya eea 
Simtpognmo'ffli Stien^ali di proUitnire^coA 
U l&ra etH^ 4d/poierB,^ fnako.pm adjunpoU* 
re ^mwebiaio da tante opere viii ^ crudeli f 

-\\^^ Hon eia thi > interpreti malignamenie 
questa noetre parote'), coì»e èe noi le avessimo 
fai poste a èignifieane ohe frà'i Padri detlk 
Cèmpdj/niadiCresà>twnti.$rQt>iho eulti uormnù 
Abborrethii da ogni ingiustizia ,". noi non vo* 
gliamo negare che sieno fra loro alcuni scrii- 
tòri intelligenti ed^^rMki 9 aitami che profes- 
$am ( come alla Specola di Roma) con onore 
le scienze. Quando ancora a noi. fossero 'Sl^ 
ignoti \codeUi Padri -^ U OiohKfU da un lan^ ^ 
e il Gurei dall' ultra ''ce' ne avrebbero sommimi^ 
stra^to ampia informazione^ Cosino» ci è ignoib 
iiP,, Orossipredkaipre actorì&é^ facondo. Sf^on 
tu diremo certaàienle mieo y. giiaechè ilBarbie^ 
n gii va innanzi^ ^e\ilFfmceseano trigoni 
pwò èont^idergii U» palma» e- può contendergiie^ 
là pure VMeBte LwrmLsdbbiamo pertanto ^vo* 
lul0 unkamen^e €bcctnwsi.rè^ che non è difficile 
r^ giungere la mekza4fi Padri Geeuiiii giac^ 
eké non s^dé ikticl^^jmo di gr^n lunfa' loro 
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sttperiorivj ma fùt negli, atifi Ordini vehgia$i 

-n tonisi, dei pufo nomini etiui ^^^ì^diti. La 
mm«iikdo\>e i Heter^ndi Padri soifiio vertmenie 
iupòrioriagiiaUri è qmUa di s^ap^rsi \$^fi)i^e 
degli MdiefindeUaMorigemieB^i&a astxùmmtio 
di'éàAiinazione. Non è indmsiria ckec.laro mat^ 
chi a qmeio fim^ nonirmintrando piMoccm^ 
iioni ahe^ad ali/ri fùinbbtro. parere lepii^firi- 
tioìe e le mena conduemd* aÙa $cppo,> Se ^ten 

r^che yx»Ì€fiome dai stroppo ,f>f om nulla pf ava ^ 
cosi em talvolta si rivelano, per, aroppik\ctim 
di X nascondersi. E giaetkèxci èfenuioricérdaéo 

. il jP. Grossi y laogliamo fiiiare ^^n.burleseo ,o- 
nèddMo , il quale va^rà a\prmiare tome anehe 

• i.piiiyaìiCitfrevoUre gravi Padri della Campa- 

.0fMa dioHo in alcune pumii simutazionù 
\ Il P.. Grossi ^ra frequente M. Ramai Mo 

..^/tidio di un egrejsio piUo^è ^ il quale ^ irUsào 

\a dipingfire un bel rìtordv éelte Sacre Cattù, 
aveva carissima la wiia. di un dpllo tiamo^'^^e 
benpemlanie che lo mniss^, isirueiidi^, agogni 
minuto .particolare v di quella sSloria,. JLàrper- 
timto in mezs^o alia Moglie e^m diseepali il 

^ pittore condMceva V, opera, sua* avendo, a qu^i 

squoiidia^Q tesdmomo e cmsi^lihfeil, oor{e$ie- 
Simo Padre.. Ora avvenne. ^c^^lB il piltvre dovè 
pariireper alcun ée^npa^éa Mania j^affin dire- 

.^care^i' [Opera sua fuor di paese: ma il PaAre 
» - .Orassi . ùùUinuQ Oi i? we7ar«, h studio^ ^d. . a ) {u- 
\ tratiemm em faitm'iiK^i e dis^epofi^ Um fiemno 
i ,€Qsi passmdo invassegm'^ le> »arii^\pit(me^9\i 
^ ic^rimiì gii Mofiiiiehe'pe^i^mo. intjmii^i^dótìi 
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i Prelari r9meHit\ tiè rome i Fièeri spàgnuoli , 
ma qualche' cosa terrebbero appunto del Pfè- 
tor£ e del Viceré , nelle città che ara sonò 
Capitali; e sarebbero un potere consimile a 
-qmlfo dei Prefetti francesi , dei Delegali ted^ 
schi e degli Intendenti napolitani mlle altre 
Stia, '■!■.' 

• Per no» toccare che dei primi ( che appar- 
terrebbero naluralmente ad' un ordine svperiih 
-re y' riunendo sotto il proprio cómat^à i Go- 
iVematori di secondo e di terze ^ordtHCj fàt- 
mafido così tanti cetitrt che si riunirebbero pòi 
nel centro comune delta Capitale ) discórreremo 
queste cose generali- I Consiglieri ed il Segre^ 
Iorio onde %>errebbero accompagnati sarebbero 
un potere^ moderatore s o sorveglialore^ se cosi 
^ci è permesso chiamarlo ^ quale fu posto dai 
Romani accanto a quello dei Preton a impuh 
"dire le concussioni. -Non dovendo essere il Go- 
vernatore se non se un lemporario protettore 
éella Provincia, ma potando essere confermato 
'SUI stm carico y o mandato ad altra Provincia 
di maggior m^méentOiSarebbe naturalmente pieno 
di zelo per adempiere al suo ufpMo, per ^sere 
amato dai cittadini , e lasciar buon nome di 
sé. Còme rappfèsentante del Prirmpe abiterebbe 
la Reggia liberata dai tiranni , ed ivictiìn uno 
splendore degno di una grande IS oziane y cQf^ 
ibocherebbe^ nei giorni solenni il fiore dei citta^ 
éiniy e rallegrerebbe di nobili feste la città', 
né lascierebbe rimpiangere il fasio rumosò d&- 
ifli espulsi Principi, ffl Questa ^rieeheÀìa'ande 
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sareààe dr mondato ^tmbrerà so\>erclm qumAoi 
si confronterà <jl quello, che <rggidi c^astam l^ 
Reggie d' UtkUa. Supponeiei che si amgnasus^iK 
al . Governatore di Napojli {gUiccfiè le ipùJls$i 
easlano poco^ ) c,inqmcenlomil(i franchi annui 
dfl spendere per quella che dicasi rappu^^^o^, 
ìHBZdiy è quottrocentomila ai Governatori df 
Paler^fnQidi Firenze ^ di JftUano^ di Fenezia 
e di Torino^ Certamente essi avrebbero di ck^ 
nirere foMosamente^ convitando armieri e dir 
ladini ^ beneficando ai poveri y .proleggendo 9^ 
scienze ed. arti y pure tutto questa, non com^ 
rebbepiù di due milioni e mezz.o> di franchia 
cioè assai meno di quello che costa aW Italia 
ima $ola famiglia di ^Principi ^ la Casa Bor^ 
bone di Napoli I fentisei Principi o I^ri$if!i'- 
pesse a ciascuno dei quali è assegnato un forisi 
capHaie o una dote importano ben altro », n4 
r^^mo alfiì4^o splendore, ne aiutano alcusa^ arU 
fuor che quella del servaggio ! * 

Eceo, dunque per che. modo si potrebbe farjs, 
^he, uè al popolo mancasse lo spetlckcolo chp gli 
sembra neicessario di una. rumorosa apparen!s4^),, 
ni mancassero feste ai cittadini » ne cade&ser^^ 
in ruina le, suntuose Reggie y ne divenis^er,((^ 
meno /istanti le città. or,a Capitali ^.cqndizimf^ 
particolare d^lla nostra Italia ^ ch,e la fa difjfe^ 
rentissima di, Francia e A' Inghilterra^ G!4««Aft 
istitui^ione y si^i^o come dicemmQ di onQrc^0i 
ambizioni 5 'W recherebbe seca quel dflnm 
éfille case principesche., le quali vc^nno^ cM 
continuo crescendo come, le mah erf^ par,as§^i^^ 
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li?3 e iut(f> mffbmòt^m iniorm il unem. Quélh 
ricthtzze, concedute ttmporariamm(e a un ci7* 
tadino ^ sartbbero premio non dell' ozio e della 
nastila ^ si riversereN>tro in seno alla Nazione 
con uliliià e dea^oro , e d' altra parte eodeslo 
cittadino non essendo fuor della legge ^ ma sog* 
getto ad essa ^ non emanata da Ini ^ non po- 
trebbe fame quel tristissimo abuso òhe ne vanno 
fai^ndo i Principi y affinchè o le nostre catene 
siano più infrangibili y o se gli coglie un giorno 
éi sii>entura possano salvarsi nelle Regflie fra* 
terne > seco recando infiniti tesori spì^muti dal 
sangue dei loro soggetti. 

(16) Questa strana professione di fede fu 
mandata al Guizot in proposto della incorpo^ 
taz4hiie di Cracovia. Veduto poscia quali illa^ 
intoni permtttesse y il Metttrnich inviava da 
Vienna il quattro gennaio del corrente anno 
i847 una seconda nota la quale quasi per eser^^ 
èif azione dMettica pme che voglia provare il 
Contrario. La Gazzetta di Lipsia ci spiegò il 
se^so della prima ^ ora ci spiegherà quello 
éella seconda i ci dirà che cosa intendano si«- 
gnificare quelle parole — Noi rispettiamo 
qualsiasi indipendenza ehe esista legalmente. 
•^ Quando incomincia la legalità d^ una in^ 
dipendenza ? Quando la si è ottenuta combat-» 
t€ndo ? Ma non chtamate voi empi coloro che 
combattono per la propria indfpendenza , come 
fecero i Polacchi ? È la vittoria ^ lo sappiamo^' 
chi^ Santina le ribellioni: i Greci perdentr 
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rana scelkraLi ribelli : vincitori iUvenkarofm 
sgalmenle Nazione. Per questo nelle cose di 
^ia(o si confondono con arte infernale tutte h^. 
eori<^ke del diritto ^ come se il diritto non esi^ 
4esse a priori ^ e si cerca di versare V infa'- 
nia sui generosi che fanno appunto di con^ 
Utrre la patria loro a codesta indipendenza 
egale che voi dite di rispettare. Dovreste per 
Ulro dimostrare come v^ abbia ancora una 
tirannia legale. Forse i vostri generosi intera 
ìreti i l^ Osservatore austriaco , la Gazzetta 
V Augusta o di Lipsia ce lo vorramio dimo^ 
Hrare tra breve : sono essi gli Apostoli di que* 
Ho nuovo dritto che il resto d^ Europa^ non 
mcora illuminato da loro ^ si ostina a chia^ 
(»àre forza brutale. Oracoli parlale s e noi vi 
iscolleremo ! Intanto chiederemo y come tutta 
europa i se Cracovia avesse un' esistenza le- 
gale ^ e se legale sia V indipendenza della Sviz- 
zera ? Eppure incorporaste Cracovia; eppure j 
ìoi triade tirannica^ rappresentanti dell' op* 
pressione ^ anche la Svizzera molestate ^ sì che 
'Ila ebbe a rispondere or ora a voi^ Austria ) 
ìussia e Prussia ( Berna 44 Gennaio 4847 ) 

,* // Presidente e Consiglio esecutivo j 

e Direttòrio di Berna 3 si recheranno mai semr 
pre a debito di mantenere diligentemente e for* 

tìficare le relazioni internazionali 

Ma quanto alla direzione del Direttorio ^ in 
affari che interessano unicamente e diretta* 
niente le relazioni federali j il Presidente e Con* 
ciglio esecutivo del Direttorio di Berna non 
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peutuèùMoì^ /àrofiolóf» all'. E\, F.\ iVtea 

nùn^$ono^9poi^ali\éi questa direzione fuarabi 

nmdlo che.dxp.un latcnvsi sforz^ranna di udei 
piére ce» eùsciepiisa4\^éa^en>ad essi impasti 
lùBa4èff»ip 'dàrettùtiah y)S(mó dalF all^ 
risqlnU di>Uiefitellei^)dill^eàitemeiìte l'ifai 
pendeDZQ ; ctella CoofedesTtaaione > svizzera e 
costituzknaie ^uft datoci tÀ, « ì^e^ptDgere enei 
gicamenle ogni dentatila dMnj^rir^ì comui 

Questa fei^mf^pnbtestH é/élSireltorio sfùizzer&)^ 
ctmttmf&iyama ali» r^epUta dei Meilemick 
Quizol:^^ mmtrn quanto^eim vero 'ohe i potei 
assoluti e r jinséiciù pfineipahàenle rispetlfa 
qudlsiast indipeiidteiisBa ohe esista legaimekitf 
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